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La presente nota, realizzata attraverso un’analisi di tipo strutturale sintetica, è finalizzata a cogliere le principali caratteristiche e le tendenze di fondo dell’economia locale, come le dinamiche demografiche delle imprese, l’andamento della produzione di ricchezza, l’apertura internazionale, l’andamento del mercato del lavoro, della domanda turistica e del credito, e la qualità della vita in generale. Al fine di rilevare l’andamento sia dell’ultimo anno, caratterizzato da una brusca inversione di tendenza dell’economia nazionale e internazionale, che di un intervallo di tempo più ampio, laddove disponibili i dati sono state analizzate le variazioni di breve (ultimo anno) e di medio periodo (ultimo quadriennio/quinquennio). 

La nota è stata realizzata da un gruppo di lavoro dell’Istituto G. Tagliacarne composto da Corrado Martone e Tiziana Badini e coordinato da Giuseppe Capuano (Responsabile Area Studi e Ricerche)  
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CAPITOLO 1 - ORIGINE ED EVOLUZIONE DELL’ATTUALE CRISI

1.1 - L’origine e la dinamica della crisi economica e finanziaria mondiale

L’economia mondiale, dopo il lungo ciclo espansivo degli ultimi anni, ha registrato un forte rallentamento per effetto delle ripercussioni della crisi creditizia statunitense sui mercati finanziari e sull’economia reale.

Per individuare l’origine di tale processo è necessario tornare a metà degli anni novanta quando le Amministrazioni statunitensi, per contrastare la riduzione del potere d’acquisto e l’aumento delle disuguaglianze dei redditi, hanno perseguito una politica monetaria accomodante e una serie di interventi di sostegno al mercato immobiliare. Tale politica, che ha consentito di sostenere consumi e investimenti, immettendo elevata liquidità nei circuiti economici, ha avuto effetti positivi di carattere economico e sociale, agevolando l’acquisto di abitazioni da parte degli strati meno abbienti della popolazione. 

Famiglie, imprese e fondi finanziari di vario genere sono riusciti ad ottenere crediti a condizioni particolarmente vantaggiose per l’acquisto non solo di abitazioni, ma anche di uffici e locali commerciali. La crescente domanda immobiliare ha fatto sì che nell’ultimo decennio tale settore, insieme a quello del credito, assumessero un ruolo guida nella crescita economica statunitense, con effetti positivi sul sistema mondiale. La politica monetaria espansiva e l’utilizzo di strumenti creditizi particolari, tra i quali i “mutui cash”
, oltre a sostenere il mercato immobiliare, ha influenzato positivamente la capacità finanziaria e di indebitamento delle famiglie, alimentando la domanda interna di beni di consumo
. 

Tali processi, se da un lato hanno sostenuto la crescita economica, dall’altro hanno determinato un aumento dei valori immobiliari ben più elevato di quello dei redditi, e un incremento dei prezzi al consumo, determinata in parte dalla elevata domanda interna e in parte importata (aumento dei prezzi del petrolio e delle materie prime derivanti dalla crescita del fabbisogno mondiale e in particolare di Cina ed India). Il successivo aumento del costo del denaro, necessario per contenere le spinte inflative, ha comportato una maggiore sofferenza per coloro che detenevano debiti; in tale contesto, considerando che il processo di scelta allocativa dei finanziamenti era stato distorto dal naturale equilibrio rischio-rendimento (si stima che i mutui ad “alto rischio”, o mutui sub-prime
 possano raggiungere anche un quarto del totale), il sistema creditizio è precipitato, fin dall’inizio del 2007, in uno stato di generalizzata insolvenza, comunemente indicato come crisi sub-prime. 

L’insolvenza di milioni di debitori ha alimentato l’esigibilità ipotecaria delle banche e degli istituti finanziari creditori che, a loro volta, hanno riallocato sul mercato numerose proprietà immobiliari, determinando un’offerta superiore alla domanda ed una conseguente riduzione dei valori di tali proprietà che non ha permesso di coprire il costo sopportato dalle banche per i crediti inesigibili. Lo scoppio della bolla immobiliare ha avuto pesanti riflessi sul mondo puramente finanziario in quanto, i mutui erogati (e tra questi, soprattutto i subprime) sono stati largamente utilizzati come garanzia per sostenere il valore di altri titoli azionari ed obbligazionari. 

In pratica, le società di prestiti immobiliari, seguendo quanto da tempo già facevano gli istituti bancari, hanno agito per un’estesa cartolarizzazione dei loro crediti (sia verso clienti finanziariamente solidi che verso clienti c.d. “subprime”), incorporando i diritti derivanti da tali crediti in un titolo cedibile sul mercato. In questo modo banche e società di prestiti immobiliari hanno ottenuto nuovi capitali prontamente disponibili all’impiego e, riducendo il livello dei crediti a rischio ascrivibili in bilancio, hanno ottenuto un miglior rating sul mercato in modo da ottenere liquidità a tassi di interesse più bassi. I prodotti finanziari derivanti dalla cartolarizzazione sono stati venduti a diversi gruppi di investitori coinvolgendo a macchia d’olio numerosi titoli e fondi. Tale contesto è stato reso più grave dalla contestuale perdita di valore di altri strumenti finanziari derivati, quali futures
 e options
, che scommettevano su una crescita continua del prezzo delle materie prime, energetiche, minerali e alimentari, crescita invece che si è rapidamente arrestata, per trasformarsi ben presto in una discesa accelerata, come dimostra la vicenda del petrolio, che è passato dai quasi 150 dollari a barile di luglio 2008 a circa 30-40 dollari nell’autunno 2008. 

Questa situazione ha innescato, soprattutto a seguito del fallimento di una famosa banca d’affari americana, la Lehman Brothers, un crollo del valore delle azioni di tutte le banche americane, e subito dopo di tante altre società quotate statunitensi, per effetto di una generale perdita di fiducia sull’evoluzione dell’economia.

In questo contesto, visto che la finanza è, forse, l’unico “vero” mercato mondiale, tale “inquinamento” ha notevolmente influito anche sui valori dei listini europei coinvolgendo di conseguenza l’economia del vecchio continente.

Inoltre, la riduzione dei valori immobiliari e dei titoli azionari ed obbligazionari ha comportato una minore capitalizzazione delle banche, circostanza che ha determinato un razionamento del credito, che a sua volta ha provocato un peggioramento del clima di fiducia all’interno del sistema bancario. Nel complesso, quindi, quella che è nata come una crisi del credito e che trova le sue origini fin dagli inizi degli anni novanta, si è presto trasformata in crisi finanziaria e, successivamente, in crisi dell’economia reale; inoltre, come evidenziato in precedenza, quella che è nata come crisi americana, si è presto trasformata in crisi mondiale.

Il passaggio dalla crisi finanziaria a quella reale è stato determinato in buona misura dalla perdita di ricchezza delle famiglie, che soprattutto negli Usa è detenuta in misura significativa in titoli quotati, e questo ha comportato un arresto immediato nella dinamica degli acquisti e degli investimenti, che ha messo in crisi il sistema produttivo americano e quello dei paesi esportatori.

In realtà l’intensità con cui la crisi americana ha influenzato l’andamento dell’economia europea è diversa in funzione della struttura economica e del grado coinvolgimento che i vari paesi sperimentano nei confronti della crisi subprime e delle difficoltà dei consumi americani e, quindi, dell’import che ne discende. A tal proposito è opportuno rilevare come in Italia il rallentamento dei valori immobiliari, unito ad una crescita del costo del denaro, nonostante abbia prodotto un traumatico quanto organico ridimensionamento dell’attività economica, non sembra aver destabilizzato il sistema bancario se non, in via indiretta, attraverso partecipazioni estere.

La motivazione è riconducibile al fatto che il sistema bancario italiano, grazie ad un modello di attività fondamentalmente sano, basato su un quadro normativo orientato alla prudenza e su un’estesa attività patrimoniale, ha subito in misura inferiore, rispetto alle altre economie, l’urto proveniente dalla crisi. Inoltre le famiglie italiane presentano rispetto a quelle di origine anglosassone ed europea una minore propensione all’indebitamento; a tal proposito si evidenzia come nel 2005 i debiti finanziari delle famiglie italiane ammontavano ad appena il 43% del reddito disponibile, a fronte del 66% in Francia, del 100% in Germania, del 112% in Spagna e del 148% nel Regno Unito. 

In sintesi, pur tra molte difficoltà, non si è istaurato quel meccanismo di insolvenze e crisi bancarie che, invece, ha caratterizzato i sistemi economici anglosassoni. Tuttavia, se il sistema del credito e quello finanziario risultano sostanzialmente solidi, almeno rispetto a quelli degli altri paesi, lo stesso non si può dire per ciò che riguarda l’economia reale. Infatti, nonostante i miglioramenti accorsi tra il 2006 ed il 2007, l’economia italiana si caratterizza, fin dall’introduzione dell’euro, per una stagnazione della crescita, legata a molteplici fattori tra i quali la debolezza dei consumi interni (un fenomeno ulteriormente accentuato dall’ultima crescita del livello di inflazione), la contenuta produttività del lavoro, l’elevato debito pubblico, la rigidità dei mercati, la elevata vocazione verso settori tradizionali e l’impossibilità di avviare politiche di svalutazione monetaria, largamente utilizzate in passato per dare maggiore competitività all’export italiano.

1.2 - Le prospettive dell’economia italiana con la crisi economica mondiale
Il razionamento dei finanziamenti verso le imprese previsto per il 2009 provocherà, con ogni probabilità, difficoltà di gestione alle aziende, e quindi una riduzione della loro attività produttiva, che comporterà maggiori licenziamenti, e pertanto un calo dell’occupazione e del reddito disponibile delle famiglie, che alimenterà una ulteriore riduzione dei consumi.

La stagnazione dei consumi, dovuta anche alla stretta sul fronte del credito al consumo, insieme alla riduzione dell’export verso i paesi più colpiti dalla crisi, si sta ripercuotendo pesantemente su un sistema economico a forte vocazione manifatturiera come quello italiano; a dicembre 2008, infatti, l’industria italiana ha registrato una contrazione del fatturato (-10,3% in termini tendenziali), della produzione (-12,2%) e degli ordini (-15,4%) particolarmente sostenuta. L’andamento negativo degli ordini, che rappresenta inoltre un utile indicatore del clima di fiducia/sfiducia e un segnale anticipatore dell’andamento dell’economia, costituisce un fattore di preoccupazione in considerazione degli effetti a breve termine sulla produzione e sull’occupazione, con il rischio di avvio di una spirale negativa caratterizzata da una ulteriore riduzione dei consumi e degli investimenti.

A tal proposito è interessante rilevare le previsioni macroeconomiche per l’Italia per l’anno in corso elaborate dalla Commissione Europea, dal Fondo Monetario Internazionale e dall’OCSE; focalizzando l’attenzione sulle aspettative della Commissione Europea che, essendo state elaborate a gennaio scorso, sono più aggiornate e riescono quindi in maggior misura a stimare gli effetti dell’attuale crisi economica e finanziaria, è possibile rilevare la fase recessiva dell’economia italiana, con una riduzione del Pil (-2%), dei consumi (-0,3%), degli investimenti (-6,3%) ed una contrazione dell’interscambio commerciale, sia in entrata (-4,3%) che in uscita (-5,8%). Tuttavia in questo contesto appare opportuno nuovamente precisare che le cause della recessione dell’economia nazionale non sono tanto associabili, almeno direttamente, alla crisi dei crediti subprime ed all’indebitamento della popolazione quanto alla presenza di shock esogeni derivanti dal peggioramento del quadro economico internazionale sia dal punto di vista generale che per ciò che riguarda i settori più colpiti.

Tab. 1.1 – Previsioni macroeconomiche per l’Italia per l’anno 2009 (Variazioni percentuali, salvo diversa indicazione) 

	
	Commissione Europea

(gennaio 2009)
	FMI

(ottobre/novembre 2008)
	OCSE

(novembre 2008)*

	
	
	
	

	Pil
	-2,0
	-0,6
	-1,0

	Importazioni
	-4,3
	0,2
	-0,7

	Esportazioni
	-5,8
	0,6
	-0,6

	Consumi delle famiglie
	-0,3
	-0,3
	-0,3

	Investimenti fissi lordi
	-6,3
	0,2
	-4,6

	- macchine e attrezzature
	-10,2
	n.d.
	-4,4

	- costruzioni
	-3,0
	n.d.
	-4,7

	Tasso di disoccupazione
	8,2
	6,6
	7,8

	Tasso di inflazione
	1,2
	1,9
	1,5**

	Indebitamento netto delle A.P. (in % del Pil)
	-3,8
	-2,9
	-2,9


*Le previsioni per le grandezze di contabilità nazionale sono effettuate su dati corretti per il diverso numero di giorni lavorati; **armonizzato

Fonte: Commissione Europea, FMI e OCSE

All’interno del territorio nazionale le diverse realtà economiche, in base alle caratteristiche strutturali, alle vocazioni economiche e al livello di apertura internazionale potranno risentire in misura differente dell’attuale crisi economica e finanziaria; a tal proposito, al fine di monitorare gli effetti del ciclo economico negativo nei sistemi economici provinciali, si propone una clusterizzazione (in cinque livelli) sull’esposizione provinciale agli shock esterni al territorio di riferimento. La riflessione che sta alla base di tale analisi è relativa al fatto che se un sistema produttivo ha maggiori relazioni con le economie esterne, con ogni probabilità, risentirà maggiormente della fase ciclica in crescita o flessione.  Questo è proprio il caso dell’Italia che dalle esportazioni ottiene circa il 23,5% del Pil (365 miliardi di esportazioni nel 2008, su circa 1.550 miliardi di Pil). Chiaramente, l’esposizione agli shock esterni può essere valutata positivamente o negativamente a seconda del tipo di shock esogeno.

La mappatura che segue è il risultato dell’elaborazione di un indicatore sintetico, composto da cinque indicatori semplici, quali la propensione all’export, l’incidenza della Pubblica Amministrazione sul totale della ricchezza prodotta in provincia, l’esposizione finanziaria del patrimonio delle famiglie, l’incidenza dei consumi non alimentari e il ROE (Return on Equity
) delle imprese localizzate nel territorio di riferimento. Tale indicatore rappresenta una “proxy” dell’esposizione strutturale dei sistemi economici provinciali a fattori congiunturali esterni, quali ad esempio, il rapporto euro/dollaro piuttosto che eventuali bolle finanziarie internazionali.

Ovviamente, vista la natura dell’indicatore sintetico, le province che maggiormente risentiranno degli shock esogeni provenienti dall’esterno e riconducibili all’attuale crisi finanziaria, ben presto tramutata in crisi dell’economia reale, saranno, secondo il modello proposto, prevalentemente quelle del Nord in quanto incentrate su modelli di sviluppo a vocazione manifatturiera o integrata (manifatturiero e terziario) e più connesse all’economia internazionale attraverso l’attività di esportazione. Nel complesso, infatti tra le 21 province individuate che risultano più esposte alla crisi economica internazionale, ben 19 appartengono al Nord Italia (in particolare del Veneto, dell’Emilia Romagna, della Lombardia e del Piemonte, ossia laddove è più alta la vocazione manifatturiera e la propensione all’export) e solo due al Centro-Sud.

Diversamente le province del Sud Italia, grazie ad un modello di sviluppo più incentrato nel settore pubblico e nei servizi “di base” alla persona, con una minore propensione all’export ed una limitata esposizione finanziaria delle famiglie, più orientate ad asset patrimoniali reali (terreni e fabbricati), risultano, almeno nel breve periodo, meno esposte agli shock della domanda. Per questo motivo è possibile attendersi per il prossimo futuro un recupero competitivo del Sud Italia rispetto al più avanzato Centro-Nord.

La provincia di Salerno, sulla base delle caratteristiche economiche del territorio, sembra presentare un livello di esposizione agli shock esterni basso, per effetto della elevata vocazione terziaria del sistema produttivo ed anche dell’elevato peso del comparto delle costruzioni all’interno del settore industria; il comparto dei servizi, infatti, così come quello delle costruzioni risultano meno sensibili all’andamento complessivo dell’economia. A ciò si aggiunga poi una limitata apertura commerciale della provincia al contesto internazionale. 

Fig. 1 – Sensibilità delle province agli shock esogeni provenienti dalla crisi
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Fonte: Istituto G. Tagliacarne 

CAPITOLO 2 – DINAMICHE DELL’ECONOMIA SALERNITANA

Lo sviluppo economico della provincia di Salerno ha risentito degli effetti della globalizzazione dei mercati ma anche della maturità del ciclo di vita delle produzioni. Il sistema economico salernitano vede, infatti, oggi nel terziario il principale settore produttivo non essendo gran parte delle attività manifatturiere sopravvissute alla crisi degli ultimi anni, crisi che ha causato la perdita di intere filiere di produzioni che avevano caratterizzato lo sviluppo degli anni ’70. 

Al fine di meglio comprendere comunque le criticità e le opportunità del sistema economico della provincia di Salerno, analizzeremo alcuni indicatori economici riportati nelle due tabelle che seguono (Tab. 2.1 e Tab.2.2). 

Le aree in cui si concentrano livelli accettabili di produzione industriale risultano essere l’Agro-Nocerino-Sarnese, la Piana del Sele e la Valle dell’Irno; i comparti che caratterizzano l’industria salernitana sono principalmente l’agro-alimentare e il tessile in cui operano aziende di piccole e medie dimensioni. Nel 1997 la regione Campania ha proceduto ad individuare il Distretto Industriale agro-alimentare n.7 di Nocera Inferiore-Gragnano, comprensivo di 16 comuni della provincia di Salerno e di 4 comuni della provincia di Napoli; nella zona esiste una vera e propria filiera del settore agro-alimentare, rappresentata dalla trasformazione industriale del pomodoro San Marzano in conserve e derivati, che si sviluppa a monte con la presenza di imprese meccaniche e metalmeccaniche per la costruzione di macchine industriali e di vuoti destinati all’inscatolamento, e a valle con imprese di imballaggi utilizzati nel trasporto della materia prima e del prodotto confezionato. A supporto dell’intera filiera vi sono poi numerose aziende di trasporto e di servizi. Il ruolo fondamentale, comunque, è svolto dall’industria delle conserve vegetali: le imprese presenti nel territorio dell’Agro Nocerino Sarnese rappresentano l’80% circa dell’industria conserviera salernitana. Il polo del tessile, invece, insediatosi prevalentemente lungo il fiume Sarno, dopo un periodo di difficoltà ha mostrato segnali di ripresa soprattutto grazie al Contratto di Programma stipulato con il Centro Tessile Meridionale Scarl che prevede la realizzazione di un piano di investimenti nell’ambito dell’abbigliamento e calzature moda di qualità nel comune di Nocera Inferiore (nell’area dell’ex agglomerato industriale MCM).  
La necessità e l’urgenza di ridare impulso all’industria salernitana ha portato alla realizzazione di alcuni interventi strutturali tra i quali possiamo citare: 

· la creazione della Casa del Distretto, mini centro direzionale per gli imprenditori che intendono investire nell’area salernitana;

· la nascita del Centro Servizi Digitali a Nocera Inferiore che, sfruttando tecnologie di Information & Communication Technology, metterà in contatto le aziende con gli enti locali;

· l’adeguamento delle reti elettriche nelle aree industriali;

· la realizzazione di un sistema di produzione energetica basato sulla biomassa da rifiuti. 

L’economia salernitana risulta però, come prima menzionato, fortemente orientata al settore terziario che pesa per il 75,2% del valore aggiunto totale della provincia (tale percentuale è del 77,4% in Campania). 

Nel 2008, inoltre, l’economia salernitana ha mostrato un lieve rallentamento rispetto ai tassi di crescita rilevati nel 2007; ed infatti, il PIL (a prezzi costanti) risulta in diminuzione dello 0,2%. Le difficoltà in cui versa il sistema economico salernitano sono confermate dal valore del PIL pro-capite che, con un valore medio per abitante pari a 17.770 euro nel 2008 si discosta in negativo di circa 8.500 euro dal valore medio nazionale (pari a 26.279). Occorre rilevare, tuttavia, che il reddito medio delle famiglie salernitane risulta superiore a quello medio campano (16.854 euro) e tra le province campane inferiore soltanto a quello delle famiglie di Avellino (18.374 euro).   

Un segnale di vitalità della provincia di Salerno viene invece dalla dinamica imprenditoriale; nel 2008, infatti, le imprese registrate risultano in aumento dello 0,6% (tale aumento era stato dello 0,7% nel 2007) a fronte di una situazione di sostanziale stabilità registrata in ambito regionale e di contrazione in ambito nazionale (-0,3%). A trainare l’espansione del tessuto produttivo salernitano continuano ad essere le imprese attive nel settore terziario, con un aumento delle aziende che operano sia nei servizi tradizionali che in quelli più innovativi. La provincia si caratterizza anche per una elevata vocazione all’attività d’impresa ed infatti l’indice di imprenditorialità, dato dal numero di imprese registrate ogni 100 abitanti, pari a 10,8 risulta superiore al valore medio nazionale (10,3) e, soprattutto, regionale (9,4).

Nel sistema produttivo salernitano in cui prevalgono le imprese di piccole e piccolissime dimensioni a prevalente conduzione familiare, è in atto ormai da alcuni anni un processo di trasformazione di tipo strutturale che porta ad un aumento delle aziende costituite in forme societarie più organizzate (società di capitali e società di persone), che meglio sapranno rispondere alle sfide imposte dalla crescente concorrenza internazionale.  

Nonostante la buona dinamica imprenditoriale, l’assenza di prospettive di ripresa economica a breve termine si è riflettuta, tuttavia, sull’occupazione che è diminuita in provincia nel corso dell’ultimo anno; la scarsa crescita dell’economia locale ha accentuato gli squilibri nel mercato del lavoro e il tasso di disoccupazione è cresciuto dall’11,3% del 2007 al 12,7% del 2008. Occorre precisare che l’analisi relativa agli indicatori del mercato del lavoro, tasso di occupazione e di disoccupazione, è stata condotta per l’anno 2008 utilizzando valori stimati dall’Unioncamere-Istituto G.Tagliacarne sulla base dei dati forniti dall’Istat. Il tasso di occupazione pari al 38,4% a Salerno nel 2008 risulta, inferiore di oltre sette punti percentuali rispetto alla media italiana (45,9%).

La difficile situazione occupazionale trova conferma anche nei dati relativi al tasso di disoccupazione; l’Istat nella rilevazione sulle forze lavoro rende noto che dopo nove anni di ininterrotta diminuzione nel 2008 tornano a crescere i disoccupati in Italia con un valore dell’indice che si attesta al 6,7%. In Campania nell’ultimo anno il tasso di disoccupazione si attesta al 12,6% e a Salerno, come detto, al 12,7%, valori  quasi doppi rispetto a quello medio nazionale. Aumenta il ricorso agli ammortizzatori sociali e alla Cassa integrazione Guadagni, riflesso della crisi economica che continua a strangolare il mercato campano (+13,4%) e quello nazionale (+24,6%). Relativamente a questo indicatore si evince che nel 2008 nella provincia di Salerno le ore di CIG, invece, risultano in aumento in particolare nel commercio.  

Opportunità di sviluppo economico nell’area salernitana potrebbero provenire dal comparto del turismo che può far leva su di una offerta estremamente variegata con hotels, Bed & Breakfast, agriturismo e campeggi sparsi su tutto il territorio. La provincia di Salerno continua a promuovere con determinazione progetti tesi ad incrementare la capacità attrattiva dell’intero territorio promuovendo l’offerta basata principalmente sulla qualità dell’accoglienza. Tra le diverse iniziative previste per il 2009 ricordiamo, solo per citarne una, la seconda edizione del progetto “Itinerari Mediterranei 2009 – I Distretti del Tipico”, progetto promosso dalla Presidenza della Provincia – Settore Turismo e dall’Assessorato all’Agricoltura, che mira a coniugare le attrattive artistiche ed archeologiche della provincia (Distretto Archeologico di Salerno) con le sue risorse ambientali (Parco Nazionale del Cilento) e con i suoi prodotti tipici di qualità (Olii, vini, pomodori S. Marzano, pasta, mozzarella di bufala, limoni di Amalfi, ecc). 

Il progetto in oggetto si propone di utilizzare il vettore della produzione tipica a sostegno della filiera turistica salernitana, principalmente valorizzando i “Sette Distretti del Tipico” (Agro Sarnese-Nocerino e Valle dell’Irno; Salerno, Cava e Costa di Amalfi; Picentini; Piana del Sele; Antica Volcei, Alburni, Calore; Vallo di Diano; Cilento). 

Tab. 2.1 – Andamento dei principali indicatori economici nella provincia di Salerno, in Campania e in Italia (Anni 2007-2008, variazioni percentuali) 

	
	Salerno
	Campania
	Italia

	
	
	
	

	PIL (a prezzi costanti)
	-0,2
	-2,1
	-1,0

	Imprese registrate
	0,6
	0,0
	-0,3

	Occupati
	n.d
	-2,2
	0,8

	Ore Cassa Integrazione Guadagni
	-3,0
	13,4
	24,6

	Presenze turistiche*
	1,6
	3,3
	2,7

	Esportazioni
	4,0
	-1,8
	0,3

	Importazioni
	-3,8
	-0,4
	1,1

	Impieghi bancari*
	8,9
	7,5
	9,5

	Sofferenze bancarie*
	3,1
	4,1
	-0,2


(*) Le variazioni fanno riferimento al periodo 2007/2006

Fonte: Elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati propri, Unioncamere-Movimprese, Istat e Banca d’Italia 
Effetti positivi per l’economia e l’occupazione della provincia potrebbero derivare anche dalla crescita della domanda internazionale. A Salerno nel 2008 le esportazioni risultano in crescita rispetto all’anno precedente del 4%, in misura dunque decisamente superiore alla media nazionale (+0,3%). In ambito regionale si registra, invece, nell’ultimo anno una contrazione delle merci esportate dell’1,8%. Al contrario le importazioni si riducono del 3,8% a Salerno, dello 0,4% in Campania ed aumentano dell’1,1% in Italia. La bilancia commerciale salernitana risulta in avanzo nell’ultimo anno essendo il valore delle esportazioni superiore a quello delle importazioni; il tasso di copertura, infatti, è pari al 137,5% dato superiore al valore medio campano (92,6%) e italiano (97%).

Il sistema economico salernitano, tuttavia, mostra, come si evince dall’analisi del tasso di apertura ai mercati internazionali pari al 17,9% difficoltà a proporsi sui mercati esteri e a cogliere le opportunità derivanti da tali mercati. 
Tab. 2.2 – Valore dei principali indicatori economici nella provincia di Salerno, in Campania e in Italia (Anno 2008)
	
	Salerno
	Campania
	Italia

	PIL pro-capite (euro)
	17.770
	16.854
	26.279

	Imprese registrate ogni 100 ab.
	10,8
	9,4
	10,3

	Tasso di occupazione (%)*
	38,4
	34,9
	45,9

	Tasso di disoccupazione (%)*
	12,7
	12,6
	6,7

	Concentrazione turistica** (%)
	119,1
	79,9
	162,6

	Tasso di apertura (%)**
	17,9
	20,0
	47,4

	Tasso di copertura (%)
	137,5
	92,6
	97,0

	Dotazione infrastrutturale (n. indice)
	120,7
	92,0
	100,0

	Impieghi bancari pro-capite** (euro)
	10,0
	10,5
	25,4

	Sofferenze bancarie su impieghi** (%)
	6,3
	5,2
	3,1


(*) Stima Unioncamere-Istituto G.Tagliacarne

(**) Anno 2007

Fonte: Elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati propri, Unioncamere-Movimprese, Istat e Banca d’Italia 

Essendo le imprese salernitane per lo più costituite sotto forma di ditte individuali di piccole dimensioni incontrano enormi difficoltà nell’affrontare la concorrenza internazionale dei paesi con basso costo di manodopera. Un modo per gli imprenditori salernitani di poter competere sui mercati internazionali potrebbe essere quello di consorziarsi/integrarsi con altri imprenditori locali per cercare di ampliare i mercati di sbocco e, soprattutto, focalizzarsi su quei segmenti di mercato che premiano la qualità e l’innovazione. 

In tale contesto nasce nella regione Campania lo Sportello Regionale per l’internazionalizzazione delle imprese denominato “Sprint Campania” che rientra in un più ampio quadro di politiche per l’internazionalizzazione che la regione ha previsto nel POR 2000-2006 e che intende porre in essere nel perseguire i propri fini istituzionali per lo sviluppo complessivo dell’economia locale. Lo sportello Regionale per l’internazionalizzazione ha le seguenti finalità:

· agevola l’accesso degli operatori economici ai servizi promozionali assicurativi e finanziari e agli strumenti internazionali, comunitari, nazionali e regionali, mediante una maggiore diffusione sul territorio degli stessi;

· fornisce un supporto per lo sviluppo di progetti di promozione dell’export e di internazionalizzazione con particolare riguardo alle piccole e medie imprese;

· supporta la realizzazione delle iniziative previste dal Programma Regionale per l’internazionalizzazione.

Lo Sportello regionale attua un programma di assistenza al sistema delle imprese sviluppato essenzialmente su tre livelli di intervento:

1. un insieme di servizi di promozione e prima assistenza in materia di internazionalizzazione rivolto a tutte le imprese campane;

2. un insieme di servizi di informazione avanzata, attivi e personalizzati, di formazione, assistenza, tutoraggio e consulenza rivolto ad un numero selezionato di imprese che operano nella regione;

3. attività progettuale di programmi unitari per l’internazionalizzazione quali la formazione, i progetti comunitari e le iniziative all’estero mirate per settori e aree di mercato prioritarie e strategiche.

Nell’ottica dell’internazionalizzazione nell’ottobre 2008 il Distretto di Nocera Inferiore-Gragnano ha organizzato incontri, convegni, workshop e incoming di operatori esteri, promuovendo queste iniziative nell’ambito del programma di valorizzazione e internazionalizzazione proposto dalla Provincia di Salerno e cofinanziato dal POR Campania. Il Distretto di Nocera Inferiore-Gragnano ha aperto le porte delle proprie aziende a buyer stranieri, provenienti da Libano, Germania, Francia, Russia, Turchia e Finlandia, che hanno avuto la possibilità di visitare un’area industriale con le sue aziende e i suoi processi produttivi, con l’obiettivo di dare visibilità alle eccellenze (prodotti tipici e aziende) del settore agro-alimentare campano e dell’indotto.  

Per sostenere ulteriormente lo sviluppo dell’intero territorio salernitano occorre poi lavorare con impegno e continuità per il continuo miglioramento e la razionalizzazione della dotazione infrastrutturale; ed infatti, il gap infrastrutturale che ha caratterizzato per molto tempo la provincia di Salerno è stato certamente un elemento determinante nell'ambito del ritardato processo di crescita economica del territorio. Nella provincia, tra le infrastrutture economiche, risultano ancora inadeguati i porti, gli impianti e reti energetico-ambientali e le reti bancarie, mentre tra le infrastrutture sociali vi sono carenze nelle strutture culturali e ricreative e nelle strutture per l’istruzione. Ad oggi è stato stilato un piano triennale di interventi che prevede ingenti investimenti per il potenziamento delle infrastrutture mediante la creazione di nuovi collegamenti e il completamento /potenziamento di quelli esistenti. 
Tra i diversi interventi previsti ricordiamo il completamento dell'Aversana, strada che permetterà di collegare Salerno con il Cilento evitando la congestione del traffico sulle arterie principali, e la città con l'aeroporto di Pontecagnano. Ed ancora, l'adeguamento della Salerno-Reggio Calabria, la costruzione del porto Marina d'Arechi a Salerno e il prolungamento dell'alta velocità ferroviaria fino alla direttrice di Battipaglia. 

Con riferimento a questo ultimo intervento vengono ipotizzate alcune stazioni ferroviarie per interconnettere la rete esistente come lo scalo di Nocera Inferiore in località Casa Arzano -per il collegamento con la circumsalernitana e la circumvesuviana, la stazione di Pellezzano/Baronissi per la interconnessione con la circumsalernitana, lato valle dell'Irno, la stazione di Montecorvino Pugliano per la connessione con l'aeroporto e il nuovo porto isola di Pontecagnano. Particolare attenzione viene riservata allo scalo ferroviario di Pellezzano/Baronissi dal momento che risulta essere in posizione strategica per servire sia l'area di Salerno che quella di Avellino. 

"Il Piano territoriale della provincia prevede anche il potenziamento della rete locale con l'elettrificazione ed il completamento della circumsalernitana, la creazione di altre stazioni nella Valle dell'Irno ed il completamento ed ampliamento della circumvesuviana con il nuovo tratto San Valentino Torio-San Marzano-Scafati-Angri. Si prospetta, inoltre, una riattivazione, anche se esclusivamente a fini turistici, della linea ferroviaria Sicignano Lagonegro". 


Nell'ambito del progetto "Vie del mare" sono stati finanziati, con risorse della Regione, i progetti di adeguamento dei porti della provincia. Relativamente al porto di Salerno si prevedono una serie di interventi infrastrutturali di potenziamento, che possono così sintetizzarsi: modifica dell'imboccatura del porto, approfondimento dei fondali portuali di 4,5 m. rispetto alle attuali batimetrie, modifica del layout dei moli interni, modifica della configurazione del molo Manfredi, a est, per ospitare il nuovo scalo crocieristico. La realizzazione del programma di interventi infrastrutturali sopra descritti è di cruciale importanza affinché quando l'economia e gli scambi internazionali ricominceranno a crescere, il porto di Salerno si presenti competitivo e idoneo ad affrontare le richieste, sempre più esigenti, del mercato.

Lo sviluppo della provincia passa anche attraverso la valorizzazione dell’aeroporto di Pontecagnano, che deve andare ad integrare il trasporto autostradale, ferroviario e marittimo; il potenziamento della struttura aeroportuale consentirà alla provincia di avvicinarsi ai grandi mercati europei e rappresenterà una reale possibilità all’interscambio turistico e commerciale. 

Una efficiente dotazione infrastrutturale dovrà integrarsi, comunque, con una valida offerta di servizi logistici avanzati che supportino lo sviluppo del territorio e gli consentano di aumentare la competitività internazionale. In altre parole, le piccole imprese salernitane, che non hanno la forza di inserirsi da sole nel sistema degli scambi internazionali, hanno bisogno di affidarsi a società specializzate che con il loro sforzo fisico e consulenziale le traineranno sui mercati esteri. 

2.1 - Dimensioni e caratteristiche della struttura produttiva

Nel corso degli ultimi anni è risultata particolarmente positiva la dinamica imprenditoriale salernitana, ed infatti, le imprese registrate sono passate tra il 2003 e il 2008 da 110.478 a 117.675 unità, pari a un incremento del 6,5%, a fronte di una variazione del 3,4% a livello nazionale e del 4,5% a livello regionale. Tra le province campane, Salerno presenta dopo Caserta (9,1%) la variazione più sostenuta, a conferma del processo di crescita dell’economia locale. Nelle altre province l’incremento delle imprese registrate si è fermato al 5,3% ad Avellino, al 2,6% a Napoli e allo 0,5% a Benevento.

Tab. 2.1.1 – Imprese registrate nelle province campane, in Campania, nel Mezzogiorno  e in Italia (Anni 2003, 2007 e 2008; valori assoluti in euro e variazioni percentuali) 

	 
	2003
	2007
	2008
	Var. % 2008/2007
	Var. % 2008/2003

	Caserta
	         79.221 
	         86.263 
	         86.415 
	0,2
	9,1

	Benevento
	         35.166 
	         36.054 
	         35.347 
	-2,0
	0,5

	Napoli
	       254.833 
	       261.767 
	       261.340 
	-0,2
	2,6

	Avellino
	         43.157 
	         45.262 
	         45.457 
	0,4
	5,3

	Salerno
	       110.478 
	       116.945 
	       117.675 
	0,6
	6,5

	Campania
	       522.855 
	       546.291 
	       546.234 
	0,0
	4,5

	Italia
	    5.904.883 
	    6.123.272 
	    6.104.067 
	-0,3
	3,4


Fonte: Elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati Unioncamere – Movimprese 

Nel corso dell’ultimo anno tuttavia non si evidenziano variazioni sostanziali a livello provinciale e neppure a livello regionale e nazionale. Le imprese infatti nel 2008 sono aumentate dello 0,6% a Salerno a fronte di una stazionarietà a livello regionale e di una contrazione a livello nazionale (-0,3%); la crescita salernitana seppure modesta rappresenta comunque un segnale positivo a conferma della dinamicità del tessuto imprenditoriale locale.  

Delle oltre 100 mila imprese salernitane attive nel 2008, il principale comparto economico per numerosità di imprese continua ad essere quello del commercio (33,9%), seguito dall’agricoltura (20,7%), dalle costruzioni (11,7%) e dalle attività manifatturiere (10,6%). 

Anche nel 2008 a trainare l’espansione del tessuto produttivo locale è il settore terziario ed in particolare i comparti dell’intermediazione monetaria e finanziaria, dell’istruzione e del settore turistico che fanno registrare rispettivamente una variazione positiva rispetto all’anno precedente del 7,1%, del 6,7% e del 5,2% delle imprese attive. 

Nel corso dell’ultimo anno le imprese attive risultano in contrazione soltanto nel comparto dell’agricoltura (-1,6%) e della pesca (-5,5%). 

Tab. 2.1.2 – Imprese attive nella provincia di Salerno (Anni 2003, 2007 e 2008; valori assoluti, variazioni percentuali e valori percentuali) 

	
	2003
	2007
	2008
	Var.%

08/07
	Var.%

08/03
	Distr.% 2008*

	Agricoltura, caccia e silvicoltura
	22.696
	21.068
	20.723
	-1,6
	-8,7
	20,7

	Pesca, piscicoltura e servizi connessi
	93
	91
	86
	-5,5
	-7,5
	0,1

	Estrazioni di minerali
	56
	47
	49
	4,3
	-12,5
	0,0

	Attività manifatturiere
	10.294
	10.369
	10.592
	2,2
	2,9
	10,6

	Prod. /distrib. energia elettrica, gas e acqua
	54
	45
	45
	-
	-16,7
	0,0

	Costruzioni
	10.079
	11.194
	11.678
	4,3
	15,9
	11,7

	Commercio all'ingrosso e al dettaglio
	30.880
	33.066
	33.957
	2,7
	10,0
	33,9

	Alberghi e ristoranti
	4.572
	5.397
	5.678
	5,2
	24,2
	5,7

	Trasporti, magazzinaggio e comunicazioni
	3.387
	3.398
	3.418
	0,6
	0,9
	3,4

	Intermediazione monetaria e finanziaria
	1.468
	1.743
	1.867
	7,1
	27,2
	1,9

	Attività immobiliari, noleggio, informatica, ricerca
	4.731
	5.957
	6.217
	4,4
	31,4
	6,2

	Istruzione
	348
	431
	460
	6,7
	32,2
	0,5

	Sanità e altri servizi sociali
	504
	590
	611
	3,6
	21,2
	0,6

	Altri servizi pubblici, sociali e personali
	4.029
	4.503
	4.661
	3,5
	15,7
	4,7

	Imprese non classificate
	312
	384
	551
	-
	-
	-

	TOTALE
	93.503
	98.283
	100.593
	2,4
	7,6
	100,0


* al netto delle non classificate

Fonte: Elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati Unioncamere – Movimprese

Osservando le variazioni di medio periodo (2003-2008) si ha ancora maggiore evidenza del processo di terziarizzazione in atto nell’economia salernitana; ed infatti, il comparto dell’istruzione e quello delle attività immobiliari, noleggio, informatica, ricerca registrano variazioni positive superiori al 30% (rispettivamente 32,2% e 31,4%), e quelli dell’intermediazione monetaria e finanziaria, degli alberghi e ristoranti e della sanità e altri servizi sociali variazioni superiori al 20% (rispettivamente pari al 27,2%, 24,2% e 21,2%). 

Tab. 2.1.3 – Unità locali (industria e servizi) nelle province campane, in Campania ed in Italia per dimensioni e peso in termini di addetti (Anno 2006; valori assoluti e peso percentuale in termini di addetti)

	 
	1-9 addetti
	10-19
	20-49
	50 e oltre
	Totale

	
	Numero di unità locali

	Caserta
	50.221
	1.201
	481
	231
	52.134

	Benevento
	18.384
	443
	175
	57
	19.059

	Napoli
	182.773
	4.677
	1.814
	883
	190.147

	Avellino
	27.698
	743
	273
	112
	28.826

	Salerno
	74.297
	1.841
	792
	268
	77.198

	Campania
	353.373
	8.905
	3.535
	1.551
	367.364

	Italia
	4.571.839
	156.198
	65.971
	30.983
	4.824.991

	
	Peso % in termini di addetti

	Caserta
	59,2
	10,7
	9,9
	20,3
	100,0

	Benevento
	65,9
	11,5
	10,3
	12,3
	100,0

	Napoli
	55,2
	10,6
	9,4
	24,9
	100,0

	Avellino
	59,4
	11,6
	9,5
	19,5
	100,0

	Salerno
	63,4
	11,5
	11,4
	13,7
	100,0

	Campania
	58,1
	10,9
	9,9
	21,1
	100,0

	Italia
	51,2
	12,0
	11,5
	25,3
	100,0


Fonte: Elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati Istat – Asia 

Oltre il 95% delle unità locali presenti nel territorio salernitano nel settore dell’industria e dei servizi ha meno di dieci addetti e soltanto lo 0,3% più di 50 addetti (Fonte: Istat – ASIA); questi dati risultano peraltro in linea con i dati regionali e nazionali dove le unità locali con 1-9 addetti sono rispettivamente il 96,2% e il 94,8% e quelle con più di 50 addetti lo 0,4% e lo 0,6%.

La struttura per classe dimensionale delle imprese salernitane mostra una maggiore preponderanza delle piccole imprese (con non più di 9 addetti), rispetto alla media nazionale e regionale; ed infatti il peso percentuale in termini di addetti nella classe 1-9 addetti è pari al 63,4% a Salerno al 58,1% in Campania e al 51,2% in Italia. Decisamente inferiore rispetto al dato regionale e soprattutto nazionale il dato relativo al peso percentuale in termini di addetti nella classe con più di 50 addetti; essendo a Salerno questo valore pari al 13,7%, in Campania al 21,1% e in Italia al 25,3%. 
Il sistema produttivo salernitano risulta dunque costellato da piccole realtà aziendali a prevalente conduzione familiare. Come si vede dal grafico che segue, in cui è riportata la distribuzione delle imprese per forma giuridica, a Salerno nel 2008 continuano a prevalere le ditte individuali (74,1% del totale), seguono le società di persone (11,7%) e quelle di capitali (11,2%).  

Graf. 2.1.1 - Distribuzione delle imprese attive per forma giuridica in provincia di Salerno e in Italia (Anni 2003 e 2008; valori percentuali)
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Fonte: Elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati Unioncamere – Movimprese
Nonostante possa continuare a destare preoccupazione il fatto che le forme societarie più complesse e strutturate (società di capitali) continuino a rappresentare a Salerno soltanto l’11,2% (rispetto al 16,5% in Italia) del totale occorre rilevare positivamente che queste risultano in deciso aumento rispetto al 2003, quando erano pari soltanto al 7,7% del totale. In particolare nel 2008 rispetto al 2003 si rileva, sia a livello provinciale che nazionale, una contrazione delle ditte individuali a favore di un aumento delle società di capitale e delle società di persone. 

In generale possiamo affermare che gli imprenditori operanti sul territorio nazionale sono sempre più consapevoli di quanto sia importante unire risorse finanziarie ed umane per affrontare la maggiore concorrenza internazionale derivante dalla globalizzazione dei mercati.

Ecco allora che tra il 2003 e il 2008 le ditte individuali salernitane passano dal 78% al 74,1% e quelle in Italia dal 68,1% al 63,8%, le società di capitale dal 7,7% a Salerno all’11,2% e dal 12% al 16,5% in Italia, le società di persone dal 10,9% a Salerno all’11,7% e dal 17,8% al 17,5% in Italia.  

2.2 - La produzione di ricchezza
Il prodotto interno lordo, esprimendo la capacità di un sistema economico di generare ricchezza, costituisce uno dei principali indicatori dello stato di salute di una determinata realtà. Gli ultimi dati disponibili a livello provinciale, fermandosi al 2008, non consentono tuttavia di rilevare appieno le ultimissime variazioni della produzione di ricchezza che tengono conto della fase congiunturale negativa dell’economia.

Sulla base delle variazioni registrate, tra il 2003 e il 2008, è possibile rilevare comunque le tendenze di fondo dell’economia salernitana. La crescita annuale in termini reali (ossia a prezzi costanti) è sostenuta in particolare tra il 2004 e il 2005. Focalizzando l’attenzione sull’andamento tra il 2007 e il 2008, che costituisce l’ultima variazione annuale disponibile, si rileva nella provincia di Salerno una lieve contrazione del PIL (-0,2%), nettamente inferiore a quella  registrata in ambito regionale (-2,1%) e nazionale (-1%). Tra le province campane, poi, solo Benevento (+1,1%) e, in misura minore, Avellino (+0,3%), presentano una crescita nell’ultimo anno.

Tab. 2.2.1 - Prodotto interno lordo dell'intera economia nelle province campane, in Campania e in Italia (Anni 2003-2008; Variazioni a prezzi costanti)

	
	2004/2003
	2005/2004
	2006/2005
	2007/2006
	2008/2007

	Caserta
	2,2
	1,3
	1,0
	1,5
	-4,1

	Benevento
	-2,5
	1,0
	-0,4
	1,3
	1,1

	Napoli
	1,1
	-1,9
	0,5
	-0,7
	-2,9

	Avellino
	-2,0
	1,0
	2,0
	3,4
	0,3

	Salerno
	-1,3
	2,3
	1,2
	1,3
	-0,2

	CAMPANIA
	0,4
	-0,3
	0,8
	0,5
	-2,1

	Italia 
	1,5
	0,7
	2,0
	1,6
	-1,0


Fonte: Istituto Guglielmo Tagliacarne 

I dati relativi al valore aggiunto consentono, invece, di rilevare l’andamento dei diversi settori di attività tra il 2003 e il 2007, evidenziando quindi lo stato di salute dei vari comparti economici  prima che si manifestasse e si accentuasse l’attuale crisi economica e finanziaria.

Analizzando le dinamiche intercorse nel medio periodo (2003-2007) all’interno dei singoli comparti che caratterizzano l’economia della provincia di Salerno vediamo come l’industria in senso stretto, che aveva subito un notevole ridimensionamento nel periodo 2003-2006 (-9%), grazie ai numerosi interventi attuati a sostegno del settore nel corso del 2007, mostra una crescita dell’8,4% nel periodo 2003-2007; tra il 2006 e il 2007, infatti, il valore aggiunto per il settore dell’industria in senso stretto risulta in crescita del 9,5%. 

L’andamento positivo del settore risulta in linea con il dato regionale, dove la crescita è stata del 5,6% ed anche nazionale (14,7%).

Graf. 2.2.1 – Variazione percentuale del valore aggiunto a prezzi correnti nella provincia di Salerno, in Campania e in Italia per settore economico (Anni 2003-2007) 
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Fonte: Istituto Guglielmo Tagliacarne 

Particolarmente sostenuta la crescita registrata nel comparto delle costruzioni sia in ambito provinciale (+27,8%), che regionale (+31,2%) e nazionale (+24,1%).

Il settore dei servizi continua a crescere a Salerno (+13,4%), in Campania (+11%) ed anche in Italia (+14,8%). Per finire, l’agricoltura, che in ambito nazionale registra un netto ridimensionamento (-7%), mostra a Salerno e nella sua regione di appartenenza una sostanziale stabilità con variazioni rispettivamente pari a -0,1% e 0,3%; questi dati sono a conferma del fatto che il comparto agricolo riveste ancora un ruolo importante nelle economie provinciali campane e per questo si espande, o comunque, non si contrae nel medio termine.

La forte spinta alla terziarizzazione dell’economia, che ha peraltro caratterizzato l’intero ambito nazionale, trova conferma nei numeri riportati nella tabella 2.2.2; ed infatti, il maggior contributo alla determinazione del valore aggiunto salernitano deriva dal settore dei servizi che nel 2007 contribuisce per il 75,2% del totale. La provincia ha affrontato nel tempo le difficoltà proprie del settore manifatturiero con processi di riorganizzazione produttiva ovvero orientando la propria produzione verso attività di servizi legate alla manifattura (filiera manifatturiero-servizi); un esempio in questo senso sono le numerose aziende di servizi e di trasporto nate a supporto della filiera agro-alimentare. 

Tab. 2.2.2 - Valore aggiunto a prezzi correnti per settore di attività economica nelle province campane, in Campania, nel Mezzogiorno e in Italia  (Anno 2007; valori assoluti in milioni di euro e valori percentuali)

	
	Agricoltura
	Industria
	Servizi
	Totale economia

	
	
	In senso stretto
	Costruzioni
	Totale
	
	

	Caserta
	591
	1.777
	1.251
	3.028
	9.030
	12.650

	Benevento
	222
	474
	355
	828
	2.986
	4.036

	Napoli
	476
	5.114
	2.844
	7.958
	36.426
	44.861

	Avellino
	241
	1.250
	501
	1.751
	4.829
	6.821

	Salerno
	705
	2.155
	1.292
	3.447
	12.569
	16.720

	Campania
	2.236
	10.769
	6.244
	17.013
	65.840
	85.089

	Mezzogiorno
	11.111
	45.084
	22.875
	67.959
	243.398
	322.468

	Italia
	28.341
	296.032
	84.101
	380.133
	972.975
	1.381.449

	
	Agricoltura
	Industria
	Servizi
	Totale economia

	
	
	In senso stretto
	Costruzioni
	Totale
	
	

	Caserta
	4,7
	14,0
	9,9
	23,9
	71,4
	100,0

	Benevento
	5,5
	11,7
	8,8
	20,5
	74,0
	100,0

	Napoli
	1,1
	11,4
	6,3
	17,7
	81,2
	100,0

	Avellino
	3,5
	18,3
	7,3
	25,7
	70,8
	100,0

	Salerno
	4,2
	12,9
	7,7
	20,6
	75,2
	100,0

	Campania
	2,6
	12,7
	7,3
	20,0
	77,4
	100,0

	Mezzogiorno
	3,4
	14,0
	7,1
	21,1
	75,5
	100,0

	Italia
	2,1
	21,4
	6,1
	27,5
	70,4
	100,0


Fonte: Istituto Guglielmo Tagliacarne 

Il peso del comparto dell’industria in senso stretto risulta pari a Salerno al 12,9% del valore aggiunto totale, dato in linea con la media regionale (12,7%) e della ripartizione di appartenenza (14%), ma nettamente inferiore al dato medio nazionale (21,4%). Se guardiamo poi all’industria totale, comprensiva anche delle costruzioni, vediamo come il peso del settore risulta pari al 20,6% del valore aggiunto totale a Salerno, al 20% in Campania e al 27,5% in Italia; il comparto delle costruzioni, infatti, pesa maggiormente a Salerno (7,7%) rispetto alla media regionale (7,3%) e soprattutto nazionale dove il relativo peso è del 6,1% del valore aggiunto totale.

Il settore agricolo, infine, contribuisce in misura doppia rispetto alla media nazionale (4,2% contro il 2,1%).  

2.3 - L’apertura internazionale 

L’analisi dell’andamento delle importazioni e delle esportazioni ovvero delle tendenze dell’interscambio con l’estero, ci consente di vedere come la provincia di Salerno sia in grado di cogliere le opportunità di internazionalizzazione commerciale offerte dalla globalizzazione dei mercati. 

Tab. 2.3.1 – Esportazioni nelle province campane, in Campania, nel Mezzogiorno e in Italia (Anni 2003, 2007 e 2008;  valori in migliaia di euro e variazioni percentuali)

	
	2003
	2007
	2008*
	Var.%

	
	
	
	
	2008/2007
	2008/2003

	Caserta
	795.637
	1.148.038
	1.278.904
	11,4
	60,7

	Benevento
	58.230
	107.902
	126.492
	17,2
	117,2

	Napoli
	3.943.613
	5.009.753
	4.822.708
	-3,7
	22,3

	Avellino
	663.311
	1.212.227
	998.530
	-17,6
	50,5

	Salerno
	1.542.523
	1.966.718
	2.044.686
	4,0
	32,6

	Campania
	7.003.314
	9.444.637
	9.271.321
	-1,8
	32,4

	Mezzogiorno
	28.076.016
	41.505.752
	42.931.064
	3,4
	52,9

	Italia
	264.615.606
	364.743.919
	365.806.090
	0,3
	38,2


*dato provvisorio

Fonte: Elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati Istat

Nel 2008 le esportazioni salernitane ammontano a più di 2 miliardi di euro e risultano in crescita del 4% rispetto all’anno precedente; tale variazione percentuale positiva risulta in controtendenza rispetto al dato regionale dove le esportazioni si riducono dell’1,8%, superiore al dato della macroarea di appartenenza (+3,4%) e, soprattutto, al dato nazionale (+0,3%). 

Se si passa ad analizzare poi il tasso di crescita registrato nell’arco temporale 2003-2008, pari a Salerno al 32,6%, si vede come questo sia sostanzialmente in linea con quello campano (32,4%), ma inferiore a quello dell’Italia e soprattutto rispetto al dato del Mezzogiorno (+52,9%). Le merci importate nel 2008 a Salerno sono state pari a circa 1,49 miliardi di euro ovvero il 3,8% in meno rispetto all’anno precedente. 

Tab. 2.3.2 – Importazioni nelle province campane, in Campania, nel Mezzogiorno e in Italia (Anni 2003, 2007 e 2008;  valori in migliaia di euro e variazioni percentuali)

	
	2003
	2007
	2008*
	Var.%

	
	
	
	
	2008/2007
	2008/2003

	Caserta
	947.091
	1.138.813
	1.088.797
	-4,4
	15,0

	Benevento
	111.398
	212.620
	151.106
	-28,9
	35,6

	Napoli
	4.535.073
	5.408.533
	5.760.432
	6,5
	27,0

	Avellino
	977.461
	1.750.437
	1.527.832
	-12,7
	56,3

	Salerno
	1.334.783
	1.546.544
	1.487.549
	-3,8
	11,4

	Campania
	7.905.806
	10.056.948
	10.015.716
	-0,4
	26,7

	Mezzogiorno
	17.875.699
	25.076.296
	25.447.579
	1,5
	42,4

	Italia
	262.997.974
	373.339.814
	377.283.956
	1,1
	43,5


*dato provvisorio

Fonte: Elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati Istat

Tutte le province campane, ad eccezione di quella di Napoli (+6,5%) registrano una contrazione delle importazioni; pertanto, a livello regionale, tra il 2007 e il 2008, si evidenzia complessivamente una riduzione dello 0,4%; al contrario, nel Mezzogiorno e in Italia si registra nell’ultimo anno una loro variazione positiva (rispettivamente dell’1,5% e dell’1,1%). 

Nell’arco temporale 2003-2008 la variazione delle importazioni raggiunge l’11,4% a Salerno, valore nettamente inferiore alla media regionale (26,7%) e soprattutto meridionale (42,4%) e nazionale (43,5%). 

Una idea dell’effettivo dinamismo della provincia di Salerno ci viene anche dall’analisi del tasso di copertura (Graf. 2.3.1) e di quello di apertura (Graf. 2.3.2). Attraverso l’ausilio di questi indicatori dell’import e dell’export, infatti, si è in grado di quantificare il grado di sviluppo degli scambi con l’estero del comprensorio salernitano rispetto a quello di altre realtà territoriali. 

Graf. 2.3.1 –Tasso di copertura a Salerno, in Campania e in Italia (Anni 2003-2008, valori percentuali)
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Fonte: Elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati propri ed Istat

Il tasso di copertura, dato dal rapporto percentuale tra le esportazioni e le importazioni, pari a Salerno nel 2008 a 137,5% risulta superiore alla media campana (92,6%) e a quella dell’Italia (97%), ed inferiore a quella del Mezzogiorno (168,7%). A livello provinciale, Salerno registra un significativo aumento del valore dell’indice nel 2008, passando dal 115,6% del 2003 al 137,5% del 2008; la bilancia commerciale salernitana risulta dunque in avanzo nell’ultimo anno essendo il valore delle esportazioni superiore a quello delle importazioni. 

Graf. 2.3.2 –Tasso di apertura a Salerno, in Campania e in Italia (Anni 2003-2007, valori percentuali)
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Fonte: Elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati propri ed Istat

Se analizziamo invece la misura relativa del totale degli scambi con l’estero, definita tasso di apertura (data dal rapporto tra la somma di esportazioni ed importazioni sul PIL) vediamo come la provincia si caratterizza per una bassa apertura al contesto economico internazionale; l’indice di apertura, infatti, è pari a Salerno nel 2007 al 17,9%, valore nettamente inferiore alla media nazionale (47,4%) ma inferiore anche a quella regionale (20%).

A trainare le esportazioni salernitane sono i prodotti trasformati e manufatti che, complessivamente, rappresentano nel 2008 il 94,8% dell’export; di questi, il maggior contributo viene fornito dai prodotti alimentari, bevande e tabacco, che contribuiscono al 51,5% dell’export, seguono i metalli e prodotti in metalli con una contribuzione del 9,8% e i mezzi di trasporto con un 6,4%. Tra il 2007 e il 2008 le crescite più significative delle esportazioni si registrano per il legno e i prodotti in legno  (+56,1%), i prodotti alimentari, bevande e tabacco (+19%), macchine elettriche, elettroniche ed ottiche (+9,3%).

Nel corso del 2007-2008 tra i prodotti trasformati e manufatti, l’export risulta, invece, in significativa flessione per le seguenti classi merceologiche: minerali energetici e non energetici (-62,6%), coke, prodotti petroliferi raffinati e combustibili nucleari (-59,8%) e i mezzi di trasporto (-42,8%). 

Tab. 2.3.4 – Esportazioni per settore in provincia di Salerno (Anni 2007-2008; valori assoluti in migliaia di euro, valori percentuali e variazioni percentuali)

	
	2007
	2008*
	2007

Distribuz. %
	2008*

Distribuz. %
	Var. % 08/07

	Prodotti dell'agricoltura, della caccia e della silvicoltura
	93.607.295
	95.373.404
	4,8
	4,7
	1,9

	Prodotti della pesca e della piscicoltura
	10.540.742
	9.798.210
	0,5
	0,5
	-7,0

	Minerali energetici e non energetici
	873.070
	326.454
	0,0
	0,0
	-62,6

	Prodotti alimentari, bevande e tabacco
	884.664.914
	1.052.839.177
	45,0
	51,5
	19,0

	Prodotti delle industrie tessili e dell'abbigliamento
	60.102.407
	49.180.027
	3,1
	2,4
	-18,2

	Cuoio e prodotti in cuoio, pelle e similari
	27.974.105
	24.860.718
	1,4
	1,2
	-11,1

	Legno e prodotti in legno
	1.693.115
	2.642.497
	0,1
	0,1
	56,1

	Pasta da carta, carta e prodotti di carta; prodotti dell'editoria e della stampa
	29.633.215
	26.033.855
	1,5
	1,3
	-12,1

	Coke, prodotti petroliferi raffinati e combustibili nucleari
	3.445.539
	1.384.445
	0,2
	0,1
	-59,8

	Prodotti chimici e fibre sintetiche e artificiali
	54.538.788
	55.285.509
	2,8
	2,7
	1,4

	Articoli in gomma e materie plastiche
	160.460.554
	161.307.740
	8,2
	7,9
	0,5

	Prodotti della lavorazione di minerali non metalliferi
	64.424.615
	60.472.016
	3,3
	3,0
	-6,1

	Metalli e prodotti in metallo
	185.848.513
	200.376.708
	9,4
	9,8
	7,8

	Macchine ed apparecchi meccanici
	54.199.766
	54.522.233
	2,8
	2,7
	0,6

	Macchine elettriche ed apparecchiature elettriche, elettroniche ed ottiche
	78.831.714
	86.139.176
	4,0
	4,2
	9,3

	Mezzi di trasporto
	229.515.814
	131.355.165
	11,7
	6,4
	-42,8

	Altri prodotti delle industrie manifatturiere
	25.602.689
	32.140.795
	1,3
	1,6
	25,5

	Totale prodotti trasformati e manufatti
	1.860.935.748
	1.938.540.061
	94,6
	94,8
	4,2

	Prodotti delle attività informatiche, professionali ed imprenditoriali
	30.756
	155.380
	0,0
	0,0
	405,2

	Prodotti di altri servizi pubblici, sociali e personali
	512.354
	290.902
	0,0
	0,0
	-43,2

	Merci dichiarate come provviste di bordo, merci nazionali di ritorno e respinte, merci varie
	218.509
	201.682
	0,0
	0,0
	-7,7

	TOTALE EXPORT
	1.966.718.474
	2.044.686.093
	100,0
	100,0
	4,0


*dato provvisorio

Fonte: Elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati Istat

Guardando ai Paesi verso cui si indirizzano le esportazioni della provincia si vede come nel 2008, così come nell’anno precedente, circa il 63% dell’export salernitano è diretto verso l’Europa; ed ancora, le esportazioni verso le aree europee risultano in aumento del 7,6% tra il 2007 e il 2008. Oltre il 56% delle esportazioni si indirizza verso l’Unione Europea a 27 paesi.

A seguire l’area geografica verso cui più si esporta è l’Africa, verso cui nel 2008 sono state esportate merci in misura pari al 17,6% del totale; segue l’America con un 7,9% e l’Asia con un 7,8% del totale esportato. Tra il 2007 e il 2008, risultano sostanzialmente stabili le esportazioni dirette verso l’Europa nel suo complesso e in riduzione quelle indirizzate verso l’Unione a 27 paesi. Incrementi nelle esportazioni si registrano in tutte le aree geografiche ad eccezione dell’America (-4,3%); in Oceania ad altri territori aumentano del 38,7%, in Africa del 22,2% e in Asia dello 0,7%,.

Tab. 2.3.5  – Esportazioni della provincia di Salerno per area di destinazione (Anni 2007-2008; valori assoluti in migliaia di euro, valori percentuali e variazioni percentuali)

	
	2007
	2008*
	2007

Distribuz. %
	2008*

Distribuz. %
	Var. % 08/07

	EUROPA
	1.295.723.462
	1.295.817.997
	65,9
	63,4
	0,0

	UE 27
	1.167.822.190
	1.158.169.999
	59,4
	56,6
	-0,8

	Altri paesi europei
	127.901.272
	137.647.998
	6,5
	6,7
	7,6

	AFRICA
	294.207.830
	359.597.292
	15,0
	17,6
	22,2

	Africa settentrionale
	117.327.502
	176.159.772
	6,0
	8,6
	50,1

	Altri paesi africani
	176.880.328
	183.437.520
	9,0
	9,0
	3,7

	AMERICA
	169.408.573
	162.124.799
	8,6
	7,9
	-4,3

	America settentrionale
	106.410.518
	115.595.548
	5,4
	5,7
	8,6

	America centro meridionale
	62.998.055
	46.529.251
	3,2
	2,3
	-26,1

	ASIA
	159.253.336
	160.386.548
	8,1
	7,8
	0,7

	Medio oriente
	61.912.348
	59.756.514
	3,1
	2,9
	-3,5

	Asia centrale
	5.498.010
	7.298.805
	0,3
	0,4
	32,8

	Asia orientale
	91.842.978
	93.331.229
	4,7
	4,6
	1,6

	OCEANIA E ALTRI TERRITORI
	48.125.273
	66.759.457
	2,4
	3,3
	38,7

	MONDO
	1.966.718.474
	2.044.686.093
	100,0
	100,0
	4,0


*dato provvisorio

Fonte: Elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati Istat

2.4 - Il mercato del lavoro
Negli ultimi mesi il mercato del lavoro ha risentito degli effetti della crisi economica e finanziaria, con un aumento della disoccupazione e del ricorso agli ammortizzatori sociali; per analizzare le dinamiche occupazionali vengono utilizzati i principali indicatori del mercato del lavoro elaborati dall’Istat (tasso di occupazione e di disoccupazione) e i dati forniti dall’Inps sull’utilizzo della Cassa integrazione Guadagni.

Nel complesso i dati relativi all’occupazione evidenziano a livello nazionale la brusca frenata del processo di crescita, con il tasso di occupazione che si arresta nel 2008 in Italia al 45,9% ossia su valori similari al 2006. Osservando le variazioni trimestrali che consentono di sottolineare i cambiamenti avvenuti negli ultimi mesi è interessante rilevare un andamento positivo nella prima parte dell’anno ed una flessione negli ultimi due trimestri, arrivando ad attestarsi nel quarto trimestre al 58,5% (tasso trimestrale calcolato solo su popolazione attiva, 15-64 anni).

Graf. 2.4.1 – Tasso di occupazione a Salerno, in Campania e in Italia (Anni 2004-2008*)
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Fonte: Istat; * il dato 2008 della provincia è una stima Unioncamere-Istituto G. Tagliacarne su dati ISTAT  

Così come avviene a livello nazionale, in Campania l’occupazione prosegue nel processo di contrazione per larga parte del 2008, arrivando ad attestarsi nella media annuale al 34,9%, a fronte del 37,4% registrato nel corso del 2004. Osservando i dati trimestrali è possibile notare l’inversione di tendenza nel corso dell’ultimo trimestre del 2008, quando gli effetti della crisi economica e finanziaria si sono manifestati anche sul mercato del lavoro. Il tasso di occupazione, infatti, ha registrato una buona performance nella prima parte dell’anno (passando dal 41,5% nel primo trimestre al 43,3% nel terzo) per poi mostrare una flessione nell’ultimo trimestre, con il relativo tasso che si attesta al 41,9% (tasso trimestrale calcolato solo su popolazione attiva, 15-64 anni).
Tab. 2.4.1 – Tasso di occupazione* in Campania e in Italia (Anno 2008)

	
	I trim.
	II trim.
	III trim.
	IV trim.

	Campania
	41,5
	43,2
	43,3
	41,9

	Italia
	58,3
	59,2
	59,0
	58,5


* Tasso calcolato solo su popolazione attiva (15-64 anni) 

Fonte: Istat 

Lo stato di difficoltà in cui versa il mercato del lavoro nazionale si evince meglio dall’analisi dei dati relativi alla disoccupazione. Il tasso di disoccupazione in Italia, che risultava in costante diminuzione negli ultimi anni passando dall’8% del 2004 al 6,1% nel 2007, nell’ultimo anno torna a crescere attestandosi al 6,7%. Lo stesso andamento si rileva nella regione Campania, che tuttavia si caratterizza per tassi di disoccupazione che risultano pari a quasi il doppio di quelli medi nazionali; nella regione, infatti, l’indice si riduce tra il 2004 e il 2007 passando dal 15,6% all’11,2%, per poi ricrescere nell’ultimo anno al 12,6%. 

Graf. 2.4.2 – Tasso di disoccupazione a Salerno, in Campania e in Italia (Anni 2004-2008*)
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Fonte: Istat; * il dato 2008 della provincia è una stima Unioncamere-Istituto G. Tagliacarne su dati ISTAT  

Anche nella provincia di Salerno il tasso disoccupazione, in diminuzione costante a partire dal 2005 torna a crescere nel 2008, attestandosi al 12,7% (stima Unioncamere-Istituto G. Tagliacarne), su livelli dunque in linea con il dato regionale.

Dai dati trimestrali è possibile rilevare come in ambito nazionale il tasso di disoccupazione sia stato superiore al 7% nel I e IV trimestre del 2008 e in linea con il dato medio dell’anno precedente nel corso del III trimestre. In Campania, invece, i valori più elevati si registrano nei primi sei mesi dell’anno, mentre diminuiscono i disoccupati nel corso del III trimestre portandosi addirittura ad una valore inferiore alla media dell’anno precedente (10,9% contro l’11,3% registrato nel 2007) per poi ricrescere nel corso dell’ultimo trimestre.

Tab. 2.4.2 – Tasso di disoccupazione in Campania e in Italia (Anno 2008)

	
	I trim.
	II trim.
	III trim.
	IV trim.

	Campania
	13,2
	13,4
	10,9
	12,8

	Italia
	7,1
	6,7
	6,1
	7,1


Fonte: Istat 

La crisi economica si riflette anche nell’intensificazione del ricorso alla Cassa integrazione guadagni (CIG). La CIG è ricordiamo un istituto previsto dalla legge, che consiste in una prestazione economica erogata dall'Inps in favore dei lavoratori sospesi dall'obbligo di eseguire la prestazione lavorativa o che lavorano a orario ridotto; tale istituto viene incontro alle aziende che si trovano in momentanea difficoltà, sgravandole in parte dei costi della manodopera temporaneamente non utilizzata. 

La CIG ordinaria è attivabile per contrazione o sospensione dell'attività produttiva, per situazioni aziendali dovute ad eventi transitori e non imputabili all'imprenditore o agli operai, ovvero determinate da situazioni temporanee di mercato. Quella straordinaria invece può essere disposta nei casi di:

· ristrutturazione, riorganizzazione o riconversione aziendale; 

· casi di crisi aziendale di particolare rilevanza settoriale o territoriale; 

· impresa assoggettata a procedura concorsuale di fallimento, liquidazione coatta, etc. 

Tab.2.4.3 – Ore di Cassa Integrazione Ordinaria e Straordinaria: Gestione industria, edilizia e commercio (Anno 2008; valori assoluti e variazioni % rispetto al 2007)

	
	Industria
	Edilizia
	Commercio
	Totale

	
	Ordinaria
	Straordinaria
	Totale
	
	
	

	
	Valori assoluti

	Caserta
	344.511 
	6.549.644 
	6.894.155 
	211.727 
	503.430 
	7.609.312 

	Benevento
	319.705 
	1.026.195 
	1.345.900 
	159.603 
	3.120 
	1.508.623 

	Napoli
	3.622.190 
	2.806.563 
	6.428.753 
	1.055.502 
	257.447 
	7.741.702 

	Avellino
	1.035.001 
	909.200 
	1.944.201 
	249.157 
	1.048 
	2.194.406 

	Salerno
	628.281 
	1.852.720 
	2.481.001 
	1.729.483 
	18.515 
	4.228.999 

	Campania
	5.949.688 
	13.144.322 
	19.094.010 
	3.405.472 
	783.560 
	23.283.042 

	Italia
	78.940.816
	102.802.394
	181.743.210 
	34.339.829
	7.078.497
	223.161.536 

	
	Variazioni % rispetto al 2007

	Caserta
	53,0
	2,6
	4,3
	-31,1
	43,5
	4,7

	Benevento
	173,2
	-18,1
	-1,8
	-33,6
	-49,0
	-6,7

	Napoli
	190,8
	-3,5
	54,7
	-9,5
	22,8
	40,0

	Avellino
	116,2
	-15,4
	25,1
	29,2
	-88,0
	25,0

	Salerno
	76,7
	-17,1
	-4,2
	-2,2
	2223,1
	-3,0

	Campania
	145,6
	-5,1
	17,3
	-7,3
	36,0
	13,4

	Italia
	96,8
	-1,0
	26,3
	12,5
	49,6
	24,6


I valori tra parentesi presentano un errore campionario superiore al 25%

Fonte: Elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati Inps

Possono avere accesso alla CIG straordinaria soltanto le imprese che abbiano occupato più di 15 lavoratori nel semestre precedente la richiesta.

Il maggior ricorso alla Cassa Integrazione si registra nel settore industriale; tuttavia, mentre in Italia ed in Campania la percentuale delle ore dell’industria sul monte ore totale risulta superiore all’80% (rispettivamente 81,4% e 82%), tale percentuale scende al 58,7% a Salerno dove l’istituto della CIG risulta largamente utilizzato anche nel settore edilizio (40,9% del totale ore CIG rispetto al 14,6% registrato in Campania e al 15,4% in Italia). Dall’analisi dei dati riportati nella Tabella 2.4.3 si vede come in ambito nazionale ci sia un atteggiamento assai diversificato tra gli interventi ordinari e quelli straordinari nel settore industriale; ed infatti, mentre le ore autorizzate di cassa integrazione ordinaria (78,9 milioni) mostrano un incremento eccezionale rispetto all’anno precedente (+96,8%), quelle di cassa integrazione straordinaria (102,8 milioni) restano sostanzialmente stabili. 

Guardando alla regione Campania vediamo come la componente ordinaria della CIG sia addirittura cresciuta del 145,6%, mentre quella straordinaria risulta in diminuzione del 5,1%; a Salerno si registra una crescita del 76,7% per la CIG ordinaria ed una riduzione del 17,1% della CIG straordinaria. Le ore di CIG utilizzate dal settore industriale congiuntamente nelle sue due componenti risultano nel 2008 in aumento del 26,3% rispetto al 2007 (e pari a 181,7 milioni di ore); tale percentuale scende al 17,3% in Campania.

A Salerno, invece, si registra una contrazione del ricorso alla CIG del 4,2%, riduzione determinata principalmente dalla contrazione del ricorso alla CIG straordinaria (-17,1%). Passando ad analizzare il settore edilizio, vediamo come aumentano le ore di CIG nella media nazionale (+12,5%), mentre le stesse risultano in diminuzione in Campania (-7,3%) e a Salerno (-2,2%). 

Per finire, nel settore del commercio si registra un maggior ricorso all’istituto in oggetto sia in ambito nazionale (+49,6%) che regionale (+36%); nella provincia di Salerno addirittura si passa da poco meno di 800 ore registrate nel 2007 a più di 18 mila nel 2008.

2.5 - Il sistema turistico
Il nostro Paese, nonostante le difficoltà legate a fattori negativi di tipo congiunturale e strutturale che hanno caratterizzato gli ultimi anni, riesce a mantenere elevata la competitività del proprio sistema turistico. Ed infatti, nel 2007 gli arrivi nel complesso delle strutture ricettive sono aumentati del 3,3% e nel quinquennio 2003-2007 del 16,2%.

Tab. 2.5.1 – Arrivi nel complesso delle strutture ricettive nelle province campane, in Campania e in Italia (Anni 2003, 2006 e 2007; valori assoluti e variazioni %)

	
	2003
	2006
	2007
	Variazione %

	
	
	
	
	2007/2006
	2007/2003

	Caserta
	     185.053 
	     156.279 
	     202.257 
	29,4
	9,3

	Benevento
	       54.693 
	       59.042 
	       62.346 
	5,6
	14,0

	Napoli
	  2.713.553 
	  2.871.323 
	  2.944.315 
	2,5
	8,5

	Avellino
	     124.100 
	     113.902 
	     118.066 
	3,7
	-4,9

	Salerno
	  1.452.477 
	  1.306.332 
	  1.297.370 
	-0,7
	-10,7

	Campania
	  4.529.876 
	  4.506.878 
	  4.624.354 
	2,6
	2,1

	Italia
	82.724.652
	93.044.399
	96.150.083
	3,3
	16,2


Fonte: Elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati Istat

La provincia di Salerno rappresenta senza dubbio un territorio con una fortissima vocazione turistica potendo contare su di un sistema turistico in grado di offrire pacchetti balneari, ambientali, storici, archeologici, enogastronomici e termali. Guardando al numero di arrivi, si vede come Salerno, con poco meno di 1,3 milioni di visitatori nel 2007 si colloca in ambito regionale subito dopo Napoli; occorre rilevare, tuttavia, che nel 2007 si assiste ad una lieve contrazione degli arrivi turistici in provincia (-0,7%), dato questo in controtendenza rispetto all’andamento regionale dove gli arrivi nel complesso delle strutture ricettive campane risultano in aumento del 2,6%.  

Nonostante le grandi potenzialità turistiche del territorio salernitano, con una offerta turistica che fa perno su una offerta ricettiva variegata che va dagli hotels sparsi in tutto il territorio, alle aziende agrituristiche, ai Bed & Breakfast nelle zone più interne e ai campeggi sulla costa, occorre rilevare che in un orizzonte temporale di medio periodo (2003-2007) si riscontra per Salerno una forte contrazione degli arrivi (-10,7%), dato questo in controtendenza rispetto all’andamento regionale (+2,1%) e soprattutto nazionale (+16,2%). Tra il 2003 e il 2007, infatti, Salerno ed Avellino sono le uniche province campane che mostrano un calo del flusso turistico. 

Se passiamo ad analizzare i dati relativi alle presenze nel complesso delle strutture ricettive (Tab. 2.5.2) si vede come queste siano aumentate a Salerno (+1,6%) tra il 2006 e il 2007 in misura inferiore rispetto alla media regionale (3,3%) e nazionale (2,7%).

Tab. 2.5.2 – Presenze nel complesso delle strutture ricettive nelle province campane, in Campania e in Italia (Anni 2003, 2006 e 2007; valori assoluti e variazioni %)

	
	2003
	2006
	2007
	Variazione %

	
	
	
	
	2007/2006
	2007/2003

	Caserta
	      839.379 
	      866.197 
	      888.128 
	2,5
	5,8

	Benevento
	      134.315 
	      155.095 
	      164.679 
	6,2
	22,6

	Napoli
	 10.018.245 
	 10.414.929 
	 10.868.805 
	4,4
	8,5

	Avellino
	      262.180 
	      240.374 
	      267.154 
	11,1
	1,9

	Salerno
	   8.454.833 
	   7.469.288 
	   7.585.976 
	1,6
	-10,3

	Campania
	 19.708.952 
	 19.145.883 
	 19.774.742 
	3,3
	0,3

	Italia
	344.413.317
	366.764.778
	376.641.751
	2,7
	9,4


Fonte: Elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati Istat

Se osserviamo però le variazioni delle presenze rispetto al 2003 rileviamo che queste, tra le province campane, risultano in pesante contrazione soltanto a Salerno (-10,3%); ed infatti, complessivamente nel periodo 22003-2006 in Campania le presenze nel complesso delle strutture ricettive risultano in aumento dello 0,3% e in ambito nazionale del 9,4%.

Tab. 2.5.3 – Permanenza media e indice di concentrazione turistica nelle province campane, in Campania e in Italia (Anno 2007)

	
	Indice di concentrazione turistica*
	Posizione

in graduatoria
	Permanenza media (Presenze/Arrivi)
	Posizione

in graduatoria

	Caserta
	22,7
	105
	4,4
	38

	Benevento
	21,6
	106
	2,6
	87

	Napoli
	95,5
	61
	3,7
	52

	Avellino
	27,0
	104
	2,3
	99

	Salerno
	119,1
	51
	5,8
	13

	Campania
	79,9
	
	4,3
	

	Italia
	162,6
	
	3,9
	


*Arrivi su popolazione per 100;

Fonte: Elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati Istat

Con un indice di concentrazione turistica - dato dal rapporto tra gli arrivi e il totale della popolazione residente - pari al 119,1%, Salerno si colloca a circa metà classifica (51-esima posizione) della graduatoria delle province italiane; l’indice salernitano risulta decisamente migliore rispetto alla media regionale, dove si registra un valore del 79,9% ma non anche a quello nazionale (162,6%). Decisamente migliore la posizione della provincia nella graduatoria nazionale rispetto all’indice di permanenza media dei turisti collocandosi Salerno in 13-esima posizione nella graduatoria a 107 province; la media salernitana, pari a 5,8 risulta superiore a quella regionale (4,3) e soprattutto nazionale (3,9) a conferma della capacità della provincia di trattenere i suoi visitatori. 

Tab. 2.5.4 – Indice di internazionalizzazione del turismo e di qualità alberghiera  nelle province campane, in Campania e in Italia (2007)

	
	Indice di internazionalizzazione*
	Posizione in graduatoria
	Indice di qualità alberghiera**
	Posizione in graduatoria

	Caserta
	27,8
	59
	18,8
	33

	Benevento
	11,5
	101
	22,6
	19

	Napoli
	47,4
	18
	25,6
	13

	Avellino
	12,0
	98
	14,6
	53

	Salerno
	28,9
	56
	25,1
	14

	Campania
	39,9
	
	24,4
	

	Italia
	44,6
	 
	13,3
	 


*Arrivi stranieri su arrivi totali  per 100 ** Alberghi a 4 e 5 stelle sul totale per 100; 

Fonte: Elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati Istat

Dall’analisi dell’indice di internazionalizzazione emerge che sono ancora pochi, rispetto alla media regionale (39,9%) e nazionale (44,6%), i turisti stranieri che visitano la città di Salerno: l’indice in oggetto è infatti pari al 28,9% e colloca la provincia nella 56esima posizione. Decisamente migliore la situazione relativamente al livello della qualità alberghiera dove l’incidenza degli alberghi a quattro e cinque stelle è pari al 25,1% a Salerno, dato in linea con la media campana (24,4%) ma nettamente migliore rispetto alla media nazionale (13,3%); rispetto a questo indice la provincia di Salerno si colloca subito dopo Napoli ovvero al 14° posto della graduatoria nazionale.     

2.6 - Il sistema delle infrastrutture 

Il miglioramento continuo della dotazione infrastrutturale rappresenta una condizione indispensabile per sostenere lo sviluppo del territorio.

Ecco allora che molto c’è da fare nella provincia di Salerno in termini di adeguamento e razionalizzazione di alcune delle infrastrutture esistenti; la provincia, infatti, seppure nel 2008 abbia complessivamente un indice di dotazione infrastrutturale pari a 120,7 e dunque superiore a quello nazionale e, soprattutto regionale (pari a 92), mostra delle carenze tra alcune delle infrastrutture economiche e sociali.

Tra le infrastrutture “economiche” il maggiore ritardo si registra per i porti con un indice pari nel 2008 a 76,6, a seguire gli impianti e reti energetico-ambientali (78,9) e le reti bancarie (81,3). 

Relativamente al porto di Salerno, che rappresenta un importante nodo strategico nell’economia marittima italiana occupando una posizione baricentrica nel Mediterraneo, si prevedono una serie di interventi infrastrutturali di potenziamento, che possono così sintetizzarsi: 

· modifica dell'imboccatura del porto; 

· approfondimento dei fondali portuali di 4,5 m. rispetto alle attuali batimetrie;

· modifica del layout dei moli interni e modifica della configurazione del molo Manfredi, a est, per ospitare il nuovo scalo crocieristico. 

Graf. 2.6.1 – Indice di dotazione infrastrutturale nelle province campane, in Campania e nel Mezzogiorno (Anno 2008; n.i. Italia=100)
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Fonte: Unioncamere - Istituto G. Tagliacarne

La modifica dell'imboccatura e, soprattutto, il dragaggio dei fondali sono motivati dal fenomeno del "gigantismo navale", a causa del quale è necessario adeguare il porto per consentire l'ingresso e l'ormeggio di navi sempre più grandi. A seguito dei lavori potranno essere accolte navi di lunghezza fino a 350 m., con pescaggio di 14,5 m. La realizzazione degli interventi sopra descritti costituisce indispensabile presupposto affinché il porto di Salerno consolidi il proprio ruolo, di assoluto primo piano, rispetto ai traffici di contenitori, rotabili, merci varie e autostrade del mare. La nuova configurazione del molo Manfredi è invece finalizzata a dotare il porto di attracchi e terminal idonei a ospitare le grandi navi da crociera di ultima generazione. Sono previste due banchine, con uno sviluppo complessivo di oltre 1.100 m., alla radice delle quali è posto il nuovo cruise terminal, progettato dal famoso architetto Zaha Hadid e del quale il Comune di Salerno sta completando la costruzione. La costruzione del nuovo posto d'ormeggio al molo di Ponente sarà avviata nel 2009 e completata nel 2010. 

Relativamente all’altra infrastruttura puntuale l’aeroporto di Salerno-Pontecagnano potrebbe rappresentare la reale possibilità per l’interscambio turistico e commerciale della provincia con l’Europa. Dal primo agosto 2008, infatti, sono partiti i voli di linea dall’aeroporto di Salerno Costa d’Amalfi con il servizio affidato al consorzio Global Aviation Network che ha effettuato i collegamenti con Milano, Barcellona e Bucarest con un BA 146 da 96 posti della compagnia spagnola Oregon Air. 

L’aeroporto salernitano però sembra stentare a decollare ed infatti, principalmente a causa della crisi finanziaria internazionale e dell’aumento del carburante nei primi mesi di operatività dell’aeroporto, il Consorzio Global Aviation Network si è visto costretto a fine dicembre 2008 a sospendere tutti i voli in arrivo ed in partenza da Salerno. L’aeroporto, comunque, sembra non lontano dalla ripresa dei voli di linea con diverse compagnie aeree che si dichiarano interessate ad operare i voli (Air Dolomiti-Lufthansa, Air Vallee).

Tab. 2.6.1 - Indici di dotazione infrastrutturale nelle province campane, in Campania e nel Mezzogiorno (Anno 2008; n.i. Italia=100)

	 
	Caserta
	Benevento
	Napoli
	Avellino
	Salerno
	Campania
	Mezzogiorno

	Rete stradale
	128,7
	89,2
	41,4
	166,3
	103,6
	79,8
	102,6

	Rete ferroviaria
	128,2
	167,0
	71,8
	63,4
	150,6
	100,0
	101,0

	Porti (e bacini di ut.)
	0,0
	0,0
	166,2
	0,0
	76,6
	123,2
	253,9

	Aeroporti (e bacini di ut.)
	380,8
	0,0
	76,1
	0,0
	406,6
	88,1
	104,4

	Impianti e reti energetico-ambientali
	91,1
	30,9
	146,6
	97,9
	78,9
	99,0
	94,0

	Strut. e reti per la telefonia e la telem.*
	95,7
	69,9
	108,1
	78,2
	95,0
	99,6
	97,8

	Reti bancarie e di servizi vari
	82,7
	73,6
	73,4
	77,9
	81,3
	76,5
	86,4

	Strutture culturali e ricreative
	169,8
	308,6
	67,7
	178,7
	44,1
	72,7
	105,7

	Strutture per l'istruzione
	90,5
	124,4
	91,5
	105,4
	79,9
	91,4
	96,3

	Strutture Sanitarie
	95,8
	72,0
	89,0
	106,7
	90,7
	90,0
	101,6

	TOTALE
	126,3
	93,6
	93,2
	87,4
	120,7
	92,0
	114,4

	TOTALE SENZA PORTI
	140,4
	104,0
	85,1
	97,2
	125,6
	88,6
	98,9


Fonte: Unioncamere - Istituto G. Tagliacarne

Nel 2008 a Salerno tutte le infrastrutture ad eccezione della rete stradale, ferroviaria e gli aeroporti (rispettivamente con indice pari a 103,6, 150,6 e 406,6) mostrano un indice di dotazione inferiore alla media nazionale. Tali indice fanno perno, per la rete stradale, sull’autostrada A3 Napoli-Salerno-Reggio Calabria che fa parte della strada europea E45 e garantisce il collegamento con l’area salernitana; a questa si aggiungono la superstrada Salerno-Avellino, la A30 Caserta-Fisciano e il raccordo con la A3 Sicignano degli Alburni-Potenza che divide in due la provincia di Salerno. Per la rete ferroviaria, costituita da 225 km a doppio binario elettrificato, 146 km a binario unico non elettrificato e 35 km a binario unico elettrificato, la provincia dispone di una linea di interesse nazionale che la collega con Napoli, Roma, Firenze, Bologna e Milano a Nord e con Reggio Calabria verso sud, di due linee di interesse regionale e varie di interesse locale.

Passando ad analizzare poi le infrastrutture sociali si vede come sia le strutture culturali e ricreative che quelle per l’istruzione ed anche quelle sanitarie presentano indici inferiori al dato nazionale (rispettivamente pari a 44,1, 79,9 e 90,7).

Sulle infrastrutture economiche, infine, un pesante ritardo è attribuibile alle reti bancarie (81,3) e agli impianti e reti energetico-ambientali (78,9).       

2.7 - Il sistema del credito

Il sistema bancario nazionale è cambiato radicalmente nei suoi assetti strutturali e di funzionamento negli ultimi venti anni; intensi processi di aggregazione tra singoli istituti di credito sull'intero territorio nazionale hanno fatto emergere rilevanti gruppi bancari aventi caratteristiche di governance, organizzative e decisionali particolarmente articolate. Le banche italiane, oggi maggiormente strutturate, dunque, se da un lato sono in grado di entrare sui mercati esteri e competere su scala internazionale dall’altro devono competere con le grandi aziende bancarie straniere che sono entrate sul mercato nazionale. 

Ecco allora che tra il 2003 e il 2007 le aziende bancarie si riducono dell’1,2% in ambito nazionale, passando da 816 a 806; diversa la situazione in Campania dove risultano in crescita del 6,3% (passando da 32 nel 2003 a 34 nel 2007) e a Salerno dove risultano ferme a 15. 

Tab. 2.7.1 – Aziende bancarie e sportelli nelle province campane, in Campania e in Italia (Valori assoluti e variazioni  percentuali; Anni 2003, 2006 e 2007) 

	
	Banche
	Sportelli

	
	2003
	2006
	2007
	Var% 2007/2003
	2003
	2006
	2007
	Var% 2007/2003

	Caserta
	4
	5
	5
	25,0
	189
	203
	211
	11,6

	Benevento
	3
	3
	3
	0,0
	83
	86
	91
	9,6

	Napoli
	5
	6
	7
	40,0
	777
	811
	827
	6,4

	Avellino
	5
	4
	4
	-20,0
	125
	131
	134
	7,2

	Salerno
	15
	14
	15
	0,0
	335
	362
	375
	11,9

	Campania
	32
	32
	34
	6,3
	1.509
	1.593
	1.638
	8,5

	Italia
	816
	793
	806
	-1,2
	30.502
	32.337
	33.225
	8,9


Fonte: Elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati Banca d’Italia

Nel 2007 più del 40% delle banche attive nella regione si trovano nella provincia di Salerno. A fronte della riduzione delle aziende bancarie nel medio periodo aumentano, invece, tanto in ambito nazionale ma anche in ambito regionale e provinciale gli sportelli bancari (rispettivamente dell’9,9% in Italia, dell’8,5% in Campania e dell’11,9% a Salerno). 

Il grafico Graf. 2.7.1 mostra però che a Salerno vi è rispetto alla media nazionale una minore rispondenza della rete bancaria al tessuto imprenditoriale ed infatti, a Salerno nel 2007 vi sono 3,8 sportelli bancari ogni 1000 aziende attive contro i 6,3 in Italia. La minore ramificazione del sistema bancario salernitano è peraltro comune a tutte le province campane.

Graf 2.7.1 – Sportelli bancari ogni 1.000 aziende attive nelle province campane, in Campania e in Italia (Anni 2003 e 2007)
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Fonte: Elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati Banca d’Italia

In deciso aumento la domanda di credito da parte delle imprese e delle famiglie: tra il 2006 e il 2007, infatti, gli impieghi bancari risultano in crescita del 9,5% in ambito nazionale, del 7,5% in Campania e dell’8,9% a Salerno. Se si guarda poi ad un orizzonte temporale di medio periodo (2003-2007) si vede come i tassi di crescita siano decisamente elevati e come la variazione percentuale salernitana (63,6%) sia superiore a quella registrata in ambito regionale (57,2%) e soprattutto nazionale (37,7%). 

Tab. 2.7.2 – Impieghi bancari nelle province campane, in Campania e in Italia (Valori assoluti in milioni di euro e variazioni  percentuali; anni 2003, 2006 e 2007)

	
	2003
	2006
	2007
	Var. %

 2007/2006
	Var. %

2007/2003

	Caserta
	             3.880 
	             6.303 
	             7.022 
	                11,4 
	                 81,0 

	Benevento
	             1.424 
	             1.829 
	             1.960 
	                  7,2 
	                 37,7 

	Napoli
	           24.012 
	           34.650 
	           36.623 
	                  5,7 
	                 52,5 

	Avellino
	             2.733 
	             3.837 
	             4.354 
	                13,5 
	                 59,3 

	Salerno
	             6.681 
	           10.032 
	           10.928 
	                  8,9 
	                 63,6 

	Campania
	           38.729 
	           56.650 
	           60.887 
	                  7,5 
	                 57,2 

	Italia
	      1.089.925 
	      1.369.904 
	      1.500.616 
	                  9,5 
	                 37,7 


Fonte: Elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati Banca d’Italia

Tab. 2.7.3 – Impieghi bancari nelle province campane, in Campania e in Italia per settore di attività (Anno 2007: variazioni % rispetto al 2006 e rispetto al 2003)

	
	Famiglie consumatrici
	Imprese
	Altri settori

	
	2007/2006
	2007/2003
	2007/2006
	2007/2003
	2007/2006
	2007/2003

	Caserta
	12,8
	89,3
	12,4
	74,5
	-12,3
	105,1

	Benevento
	9,8
	52,8
	7,3
	27,3
	-18,7
	97,4

	Napoli
	9,1
	83,6
	4,5
	67,5
	1,0
	-24,2

	Avellino
	11,5
	66,6
	14,9
	57,1
	-10,6
	41,2

	Salerno
	6,4
	65,7
	10,8
	61,6
	2,1
	86,5

	Campania
	9,2
	78,4
	7,5
	64,4
	-0,3
	-17,4

	Italia
	8,7
	57,8
	11,4
	37,5
	4,2
	15,3


Fonte: Elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati Banca d’Italia

Se si passa ad analizzare le variazioni degli impieghi bancari per settore di attività si vede come tra il 2006 e il 2007 a Salerno la crescita percentuale maggiore si registra per le imprese (+10,8%) e a seguire le famiglie consumatrici (+6,4%) e gli altri settori (+2,1%); analoga situazione in ambito nazionale dove gli impieghi bancari crescono dell’11,4% per le imprese, dell’8,7% per le famiglie consumatrici e del 4,2% per gli altri settori. In ambito regionale, invece, la variazione percentuale maggiore si registra per le famiglie consumatrici (+9,2%) a cui fanno seguito le imprese (+7,5%); gli impieghi bancari risultano in contrazione negli altri settori campani.   

Graf 2.7.2 – Impieghi medi per azienda nelle province campane, in Campania e in Italia (Valori assoluti in migliaia di euro; anni 2003 e 2007)

[image: image11.emf]55,9

36,1

90,4

79,9

67,9

75,6

173,7

130,8

48,0

44,1

52,0

56,1

28,6

34,6

0,0

20,0

40,0

60,0

80,0

100,0

120,0

140,0

160,0

180,0

200,0

Caserta Benevento Napoli Avellino Salerno Campania ITALIA

2003 2007


Fonte: Elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati Banca d’Italia

I valori relativi agli impieghi medi per azienda (Graf. 2.7.2) mostrano poi che, nonostante il miglioramento tra il 2006 e il 2007, a Salerno è ancora forte il gap rispetto al resto del Paese; il valore medio salernitano, infatti, è pari a circa 68 mila euro di impieghi erogati per impresa, ovvero circa 105 mila euro in meno rispetto alla media nazionale (173,7 mila euro).

L’analisi del livello delle sofferenze bancarie ovvero dei prestiti non andati a buon fine, consente di valutare lo stato di salute di un dato sistema economico. Tra il 2006 e il 2007 il valore delle insolvenze salernitane risulta in aumento del 3,1% passando da 669 milioni di euro a 690 milioni; in Campania l’aumento registrato nello stesso periodo è del 4,1%, mentre in ambito nazionale si assiste ad una contrazione dello 0,2%. Il sistema economico salernitano e campano in generale sembra, dunque, avere una maggiore difficoltà di far fronte ai propri bisogni. 

Tab. 2.7.4 – Sofferenze bancarie nelle province campane, in Campania e in Italia (Valori assoluti in milioni di euro e variazioni  percentuali; anni 2003, 2006 e 2007)

	
	2003
	2006
	2007
	Var. %

2007/2006
	Var. %

2007/2003

	Caserta
	450
	388
	444
	14,4
	-1,3

	Benevento
	163
	198
	187
	-5,6
	14,7

	Napoli
	1.869
	1.524
	1.562
	2,5
	-16,4

	Avellino
	246
	266
	287
	7,9
	16,7

	Salerno
	698
	669
	690
	3,1
	-1,1

	Campania
	3.427
	3.045
	3.170
	4,1
	-7,5

	Italia
	50.573
	46.880
	46.769
	-0,2
	-7,5


Fonte: Elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati Banca d’Italia

Tuttavia se guardiamo ad un orizzonte temporale più lungo (2003-2007) vediamo come le sofferenze bancarie risultino in diminuzione a Salerno (-1,1%) così come in Campania (-7,5%) nel suo complesso ed in Italia (-7,5%); i sistemi economici in analisi, dunque, risultano maggiormente solvibili rispetto al passato, un aspetto questo molto importante e che può portare ad un avvicinamento tra il sistema bancario e il mondo imprenditoriale ed anche ad una riduzione del costo del credito. La quota di impieghi in sofferenza si è ridotta dello 0,4% a Salerno, tra il 2006 e il 2007, dello 0,2% in Campania e dello 0,3% in Italia; rispetto poi al 2003 il rapporto percentuale tra sofferenze ed impieghi si è ridotto di 4,1 punti percentuali a Salerno, di 3,6 in Campania e di 1,5 in Italia. Da rilevare, tuttavia, che nonostante tale rapporto sia in diminuzione nel tempo, nell’ultimo anno a Salerno permane su valori superiori al valore medio regionale (rispettivamente 6,3% contro 5,2%) e nazionale (3,1%). Nel corso del quinquennio 2003-2007 la rischiosità del credito è risultata in diminuzione in tutte le province campane.

Tab. 2.7.5 – Sofferenze bancarie su impieghi bancari nelle province campane, in Campania e in Italia (Valori percentuali e differenze; anni 2003, 2006 e 2007)

	
	2003
	2006
	2007
	Differenza

2007/2006
	Differenza

2007/2003

	Caserta
	11,6
	6,2
	6,3
	0,2
	-5,3

	Benevento
	11,4
	10,8
	9,5
	-1,3
	-1,9

	Napoli
	7,8
	4,4
	4,3
	-0,1
	-3,5

	Avellino
	9,0
	6,9
	6,6
	-0,3
	-2,4

	Salerno
	10,4
	6,7
	6,3
	-0,4
	-4,1

	Campania
	8,8
	5,4
	5,2
	-0,2
	-3,6

	Italia
	4,6
	3,4
	3,1
	-0,3
	-1,5


Fonte: Elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati Banca d’Italia

Una utile indicazione del costo del credito ci viene, infine, dall’analisi del tasso di interesse a breve termine
 (Tab. 2.7.6); Salerno nella graduatoria delle province italiane per tasso più basso sui finanziamenti bancari si colloca al 91° posto, con un valore del tasso di interesse pari all’8,52% nel 2007. Le prime dieci province riportate nella graduatoria sono quelle che si caratterizzano per la minore rischiosità del credito e la maggiore concorrenza del sistema creditizio, le ultime dieci naturalmente per la maggiore rischiosità del credito e la minore competitività del sistema bancario. Da rilevare che nelle ultime dieci posizioni della classifica troviamo esclusivamente province del sud del nostro Paese dove il costo del credito è superiore al valore medio nazionale (pari a 7,16).   

Tab. 2.7.6 - Graduatoria crescente delle prime 10 ed ultime 10 province per tasso di interesse a breve termine (Anno 2007) 

	Pos
	Province
	Tasso di

interesse a breve termine (%)
	Pos
	Province
	Tasso di

interesse a breve termine (%)

	1
	Bolzano
	6,43
	94
	Caserta
	8,54

	2
	Milano
	6,53
	95
	Avellino
	8,56

	3
	Trento
	6,58
	96
	Taranto
	8,62

	4
	Bologna
	6,63
	97
	Brindisi
	8,63

	5
	Firenze
	6,79
	98
	Benevento
	8,68

	6
	Brescia
	6,85
	99
	Catanzaro
	9,19

	7
	Bergamo
	6,89
	100
	Reggio Calabria
	9,27

	8
	Forlì
	6,90
	101
	Crotone
	9,30

	9
	Reggio Emilia
	6,92
	102
	Vibo Valentia
	9,32

	10
	Treviso
	6,93
	103
	Cosenza
	9,53

	91
	Salerno
	8,52
	
	Italia
	7,16


Fonte: Elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati Banca d’Italia

2.8 - La qualità della vita nella provincia di Salerno
A conclusione dell’analisi sul sistema economico di Salerno è possibile osservare il posizionamento di tale provincia in termini di qualità della vita, attraverso l’analisi di un indice di sintesi (fonte: Il Sole 24 Ore) che tiene conto di numerose variabili economiche, demografiche e sociali. La presenza di numerosi indicatori di carattere economico fa sì che ai primi posti di tale graduatoria siano posizionate esclusivamente province del Centro-Nord; in particolare, nel 2008, conquista il primato nazionale Aosta, seguita dalle settentrionali Belluno, Bolzano, Trento, Sondrio e Trieste. La prima provincia del Centro Italia è Siena, che si colloca in settima posizione, mentre per trovare la prima realtà meridionale è opportuno arrivare alla 19° posizione di Oristano, seguita a distanza da L’Aquila, seconda nel Meridione e appena 55° in Italia.

Con un indice della qualità della vita pari a 420 Salerno si colloca in 90° posizione nella graduatoria delle province italiane e perde tre posizioni rispetto all’anno precedente.

Tab. 2.8.1 - Graduatoria crescente delle prime 10 ed ultime 10 province per indice della qualità della vita (Anno 2008)

	Posizione
	Province
	Valore dell’indice
	Posizione
	Province
	Valore dell’indice

	1
	Aosta
	611
	94
	Caserta
	411

	2
	Belluno
	609
	95
	Taranto
	403

	3
	Bolzano
	603
	96
	Catania
	398

	4
	Trento
	595
	97
	Napoli
	396

	5
	Sondrio
	592
	98
	Siracusa
	396

	6
	Trieste
	591
	99
	Foggia
	394

	7
	Siena
	588
	100
	Trapani
	393

	8
	Gorizia
	570
	101
	Agrigento
	391

	9
	Piacenza
	563
	102
	Palermo
	391

	10
	Parma
	560
	103
	Caltanissetta
	381

	90
	Salerno
	420
	
	ITALIA
	493


Fonte: Elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati Banca d’Italia

L’elevato tenore di vita che accomuna le realtà che occupano le prime posizioni è accompagnato da opportunità di impiego, ordine pubblico, servizi efficienti e possibilità di svago; al contrario, le realtà che occupano la parte bassa della classifica si caratterizzano per maggiori difficoltà economiche, problemi sul mercato del lavoro, elevata criminalità, minor grado di infrastrutturazione e servizi poco efficienti.   

Tab. 2.8.2 – Posizione della Provincia di Salerno nella graduatoria nazionale in base ai diversi indicatori di sintesi della qualità della vita (Anno 2008)

	
	Posizione

	Tenore di vita
	103

	Affari e lavoro
	83

	Servizi e ambiente
	73

	Ordine pubblico
	42

	Popolazione
	56

	Tempo libero
	84


Fonte: Elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati Il Sole 24 Ore

Se si passa ad analizzare la posizione della provincia di Salerno nella graduatoria nazionale in base a diversi indicatori di sintesi della qualità della vita, si vede come la migliore posizione che riesca ad occupare è quella relativa all’ordine pubblico (42° posto), segue l’indice popolazione (56° posto), i servizi e l’ambiente (73° posizione), gli affari e lavoro (83°), quindi tempo libero (84°) e in ultimo il tenore di vita (103°) dove occupa appunto l’ultima posizione nell’ambito della classifica a 103 province. Gli indicatori di sintesi di cui sopra sono a loro volta espressione di altri indicatori semplici che complessivamente ci danno indicazione della qualità della vita della provincia (Tab. 2.8.3).

Tab. 2.8.3 – Posizione della provincia di Salerno nella graduatoria nazionale in base ad indicatori particolarmente significativi della qualità della vita (Anno 2008)

	
	Posizione

	La ricchezza prodotta
	85

	L'inflazione
	67

	I consumi della famiglia
	94

	L'abitazione
	80

	Risparmi allo sportello
	82

	La dotazione di infrastrutture
	56

	La velocità della giustizia
	95

	Microcriminalità
	64

	Lo spirito di iniziativa
	47

	I giovani occupati
	84

	A scuola
	37

	Investimento in formazione
	27

	Arrivi e partenze
	n.d

	Densità demografica
	67

	Gli stranieri
	88

	Rapporto giovani/anziani
	9

	Nelle culle
	92

	La pagella ecologica
	83


Fonte: Elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati Il Sole 24 Ore

I primi cinque indicatori elementari (ricchezza prodotta, inflazione, consumi famiglie, abitazione e risparmi allo sportello) della tabella sopra riportata, se analizzati congiuntamente, forniscono l’indicatore sintetico “qualità della vita”; relativamente a questi indicatori semplici Salerno occupa la parte bassa della classifica nazionale e la migliore posizione che riesce a raggiungere è quella relativa all’inflazione ovvero al costo della vita (67° posto). 

Con riferimento all’indicatore sintetico “Servizi, ambiente e salute” vediamo come la buona dotazione di infrastrutture di trasporti di cui dispone la provincia le consentono di collocarsi a poco meno di metà classifica (56° posto); decisamente peggiore la percezione della velocità della giustizia per la quale si posiziona al 95° posto e la pagella ecologica (83° posto). Il più modesto valore del tasso di dispersione alle scuole superiori per l’anno scolastico 2006-2007 consente poi alla provincia di collocarsi in 37° posizione relativamente all’indice semplice scuola. 

L’indicatore spirito di iniziativa insieme a quello dei giovani occupati ed altri indicatori semplici non compresi nella tabella di cui sopra consentono di definire l’indicatore sintetico “affari e lavoro”; Salerno si colloca al 47° posto in termini di spirito di iniziativa degli abitanti (dato di base imprese registrate/100 abitanti) e soltanto all’84° posto in termini di giovani occupati.     

Per finire, la 56° posizione che la provincia occupa relativamente all’indicatore sintetico popolazione deriva in gran parte dalla buona posizione occupata dall’indicatore semplice investimento in formazione (27° posto) e dal rapporto giovani/anziani (9° posto).  

ALLEGATO STATISTICO

Tab. A.1 – Indice di qualità della vita (Anno 2008)

	Pos.
	Province
	Qualità della vita
	Pos.
	Province
	Qualità della vita

	1
	Aosta
	611
	53
	Brescia
	501

	2
	Belluno
	609
	54
	Perugia
	500

	3
	Bolzano
	603
	55
	Como
	498

	4
	Trento
	595
	55
	L'Aquila
	498

	5
	Sondrio
	592
	55
	Isernia
	498

	6
	Trieste
	591
	58
	Lecco
	497

	7
	Siena
	588
	59
	Rovigo
	495

	8
	Gorizia
	570
	60
	Lodi
	494

	9
	Piacenza
	563
	60
	Nuoro
	494

	10
	Parma
	560
	60
	Bergamo
	494

	11
	Ravenna
	552
	63
	Campobasso
	489

	12
	Firenze
	551
	63
	Viterbo
	489

	13
	Cuneo
	548
	65
	Chieti
	487

	14
	Bologna
	547
	66
	Torino
	486

	14
	Macerata
	547
	67
	Pavia
	485

	16
	Grosseto
	545
	68
	Potenza
	483

	17
	Udine
	540
	69
	Alessandria
	482

	18
	Forlì
	539
	70
	Sassari
	481

	19
	Oristano
	536
	71
	Pescara
	480

	20
	Milano
	533
	72
	Teramo
	479

	21
	Reggio E.
	532
	73
	Cagliari
	477

	21
	Ascoli P.
	532
	74
	Crotone
	468

	23
	Ancona
	528
	75
	Pistoia
	463

	23
	Asti
	528
	75
	Prato
	464

	25
	Cremona
	525
	77
	Matera
	460

	26
	Verbano-Cusio-Ossola
	524
	77
	Massa Carrara
	460

	27
	Varese
	522
	79
	Enna
	455

	28
	Pesaro Urbino
	521
	80
	Latina
	448

	28
	Roma
	521
	81
	Benevento
	441

	30
	Livorno
	519
	82
	Messina
	433

	30
	Ferrara
	519
	83
	Avellino
	432

	32
	Mantova
	517
	83
	Frosinone
	432

	33
	Treviso
	516
	85
	Cosenza
	430

	34
	Arezzo
	515
	86
	Catanzaro
	426

	35
	Biella
	514
	87
	Vibo Valentia
	425

	36
	Novara
	513
	88
	Lecce
	424

	37
	Venezia
	512
	89
	Brindisi
	421

	37
	Genova
	512
	90
	Salerno
	420

	39
	Rimini
	511
	91
	Ragusa
	419

	40
	Padova
	510
	92
	Reggio Calabria
	416

	41
	Imperia
	509
	93
	Bari
	414

	42
	Vercelli
	508
	94
	Caserta
	411

	42
	Vicenza
	508
	95
	Taranto
	403

	42
	Lucca
	508
	96
	Catania
	398

	45
	Terni
	507
	97
	Napoli
	396

	46
	Pisa
	506
	97
	Siracusa
	396

	47
	Savona
	505
	99
	Foggia
	394

	47
	Verona
	505
	100
	Trapani
	393

	49
	La Spezia
	504
	101
	Agrigento
	391

	50
	Modena
	503
	101
	Palermo
	391

	51
	Pordenone
	502
	103
	Caltanissetta
	381

	51
	Rieti
	502
	
	
	


Fonte: Il Sole 24 Ore

Tab. A.2 – Tassi di interesse attivi a breve termine (Anno 2007)

	Pos.
	Province
	Tasso di interesse
	Pos.
	Province
	Tasso di interesse

	1
	Bolzano
	6,43
	53
	Verbano Cusio Oss
	7,62

	2
	Milano
	6,53
	54
	Viterbo
	7,62

	3
	Trento
	6,58
	55
	Vercelli
	7,63

	4
	Bologna
	6,63
	56
	Palermo
	7,69

	5
	Firenze
	6,79
	57
	Asti
	7,69

	6
	Brescia
	6,85
	58
	Pistoia
	7,70

	7
	Bergamo
	6,89
	59
	Chieti
	7,72

	8
	Forlì
	6,90
	60
	Livorno
	7,72

	9
	Reggio Emilia
	6,92
	61
	Teramo
	7,75

	10
	Treviso
	6,93
	62
	Cagliari
	7,76

	11
	Parma
	6,93
	63
	Pescara
	7,79

	12
	Modena
	6,94
	64
	Perugia
	7,79

	13
	Vicenza
	6,97
	65
	Sassari
	7,80

	14
	Ravenna
	6,99
	66
	Genova
	7,80

	15
	Ancona
	6,99
	67
	Massa Carrara
	7,81

	16
	Rimini
	7,00
	68
	Catania
	7,86

	17
	Como
	7,01
	69
	La Spezia
	7,87

	18
	Lecco
	7,02
	70
	Grosseto
	7,89

	19
	Mantova
	7,03
	71
	Potenza
	7,96

	20
	Varese
	7,04
	72
	Savona
	7,98

	21
	Sondrio
	7,05
	73
	Imperia
	7,99

	22
	Verona
	7,07
	74
	Terni
	8,02

	23
	Trieste
	7,07
	75
	Napoli
	8,04

	24
	Padova
	7,08
	76
	Bari
	8,06

	25
	Lodi
	7,09
	77
	L’Aquila
	8,06

	26
	Pavia
	7,10
	78
	Campobasso
	8,13

	27
	Cremona
	7,12
	79
	Messina
	8,14

	28
	Venezia
	7,12
	80
	Isernia
	8,23

	29
	Ferrara
	7,15
	81
	Siracusa
	8,24

	30
	Pesaro e Urbino
	7,16
	82
	Nuoro
	8,27

	31
	Piacenza
	7,16
	83
	Ragusa
	8,29

	32
	Udine
	7,19
	84
	Trapani
	8,30

	33
	Ascoli Piceno
	7,21
	85
	Oristano
	8,32

	34
	Siena
	7,22
	86
	Matera
	8,34

	35
	Macerata
	7,23
	87
	Aosta
	8,38

	36
	Lucca
	7,23
	88
	Foggia
	8,39

	37
	Belluno
	7,24
	89
	Agrigento
	8,40

	38
	Rovigo
	7,30
	90
	Caltanissetta
	8,49

	39
	Pordenone
	7,31
	91
	Salerno
	8,52

	40
	Biella
	7,33
	92
	Enna
	8,52

	41
	Roma
	7,37
	93
	Lecce
	8,52

	42
	Torino
	7,43
	94
	Caserta
	8,54

	43
	Rieti
	7,45
	95
	Avellino
	8,56

	44
	Cuneo
	7,50
	96
	Taranto
	8,62

	45
	Prato
	7,55
	97
	Brindisi
	8,63

	46
	Gorizia
	7,56
	98
	Benevento
	8,68

	47
	Latina
	7,57
	99
	Catanzaro
	9,19

	48
	Pisa
	7,58
	100
	Reggio Calabria
	9,27

	49
	Novara
	7,58
	101
	Crotone
	9,30

	50
	Frosinone
	7,59
	102
	Vibo Valentia
	9,32

	51
	Alessandria
	7,61
	103
	Cosenza
	9,53

	52
	Arezzo
	7,62
	
	Italia
	7,16


Fonte: Elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati Banca d’Italia

Tab. A.3 – Indice di insolvenza (Anno 2007; Rapporto % sofferenze sugli impieghi bancari)

	Pos.
	Province
	Soff. / Impieghi
	Pos.
	Province
	Soff. / Impieghi

	1
	Milano
	1,3
	53
	Vercelli
	4,0

	2
	Trieste
	1,3
	54
	Perugia
	4,2

	3
	Siena
	1,4
	55
	Verbano Cusio Oss
	4,2

	4
	Trento
	1,5
	55
	Savona
	4,2

	5
	Ravenna
	1,6
	55
	Napoli
	4,3

	6
	Mantova
	1,6
	58
	Imperia
	4,4

	7
	Reggio Emilia
	1,6
	59
	Macerata
	4,4

	8
	Brescia
	1,9
	60
	Terni
	4,5

	9
	Venezia
	1,9
	60
	Rovigo
	4,6

	10
	Cuneo
	1,9
	60
	Biella
	4,9

	11
	Bergamo
	2,0
	63
	Alessandria
	5,0

	12
	Firenze
	2,0
	63
	Ascoli Piceno
	5,0

	13
	Livorno
	2,0
	65
	Rieti
	5,1

	14
	Bologna
	2,0
	66
	Pescara
	5,3

	15
	Bolzano
	2,0
	67
	Teramo
	5,3

	16
	Lucca
	2,0
	68
	Catania
	5,5

	17
	Treviso
	2,1
	69
	Siracusa
	5,5

	18
	Como
	2,1
	70
	Cagliari
	5,8

	19
	Sondrio
	2,3
	71
	Vibo Valentia
	6,0

	20
	Torino
	2,4
	72
	Catanzaro
	6,1

	21
	Lodi
	2,4
	73
	Bari
	6,1

	22
	Cremona
	2,5
	74
	Viterbo
	6,1

	23
	Forli'
	2,5
	75
	Brindisi
	6,1

	24
	Grosseto
	2,5
	75
	Nuoro
	6,3

	25
	Udine
	2,5
	77
	Palermo
	6,3

	26
	Vicenza
	2,5
	77
	Salerno
	6,3

	27
	Padova
	2,6
	79
	Caserta
	6,3

	28
	Belluno
	2,6
	80
	Cosenza
	6,4

	29
	Verona
	2,6
	81
	Lecce
	6,4

	30
	Pordenone
	2,7
	82
	Ferrara
	6,5

	31
	Modena
	2,7
	83
	Sassari
	6,5

	32
	Lecco
	2,7
	83
	Avellino
	6,6

	33
	Rimini
	2,8
	85
	Oristano
	6,6

	34
	Prato
	2,8
	86
	Foggia
	6,7

	35
	La Spezia
	2,8
	87
	Ragusa
	6,8

	36
	Aosta
	3,0
	88
	Crotone
	6,9

	37
	Pisa
	3,0
	89
	L'Aquila
	6,9

	38
	Varese
	3,2
	90
	Taranto
	6,9

	39
	Piacenza
	3,2
	91
	Agrigento
	6,9

	40
	Novara
	3,3
	92
	Reggio Calabria
	7,0

	41
	Pavia
	3,3
	93
	Messina
	7,1

	42
	Arezzo
	3,3
	94
	Trapani
	7,4

	43
	Asti
	3,3
	95
	Enna
	7,8

	44
	Pesaro E Urbino
	3,4
	96
	Caltanissetta
	7,9

	45
	Chieti
	3,4
	97
	Campobasso
	8,5

	46
	Ancona
	3,5
	97
	Benevento
	9,5

	47
	Gorizia
	3,6
	99
	Isernia
	10,9

	48
	Genova
	3,6
	100
	Latina
	11,5

	49
	Massa Carrara
	3,7
	101
	Potenza
	13,5

	50
	Pistoia
	3,8
	101
	Matera
	14,2

	51
	Roma
	3,9
	103
	Frosinone
	16,5

	52
	Parma
	3,9
	
	Italia
	3,1


Fonte: Elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati Banca d’Italia

Tab. A. 4 – Indice di concentrazione turistica (Anno 2007; Arrivi turistici / Popolazione*100 )

	Pos.
	Province
	Concent. Turist. Valore
	Pos.
	Province
	Concent. Turist.

	1
	Bolzano/Bozen
	1.082,9
	55
	Cagliari
	104,7

	2
	Rimini
	1.002,4
	56
	Novara
	104,4

	3
	Venezia
	888,8
	57
	Latina
	100,2

	4
	Aosta
	673,9
	58
	Macerata
	100,0

	5
	Trento
	591,3
	59
	Siracusa
	98,3

	6
	Siena
	542,5
	60
	Palermo
	96,0

	7
	Olbia Tempio
	537,7
	61
	Napoli
	95,5

	8
	Grosseto
	482,3
	62
	Prato
	93,2

	9
	Firenze
	420,7
	63
	Frosinone
	93,2

	10
	Verbano-Cusio-Ossola
	418,9
	64
	Varese
	87,8

	11
	Belluno
	388,2
	65
	Agrigento
	86,5

	12
	Savona
	374,5
	66
	Piacenza
	83,3

	13
	Livorno
	358,5
	67
	Lecce
	81,9

	14
	Ravenna
	348,9
	68
	Cosenza
	81,6

	15
	Verona
	346,0
	69
	Cuneo
	79,8

	16
	Imperia
	343,8
	70
	Crotone
	79,3

	17
	Pistoia
	330,8
	71
	Treviso
	75,9

	18
	Sondrio
	310,4
	72
	Catanzaro
	75,8

	19
	Perugia
	289,0
	73
	Chieti
	74,8

	20
	La Spezia
	252,8
	74
	Modena
	74,3

	21
	Forlì-Cesena
	251,8
	75
	Vicenza
	71,3

	22
	Roma
	239,7
	76
	Oristano
	70,7

	23
	Pisa
	234,3
	77
	Brindisi
	68,0

	24
	Lucca
	232,4
	78
	Ragusa
	67,5

	25
	Gorizia
	226,8
	79
	Bergamo
	67,3

	26
	Udine
	209,6
	80
	Catania
	67,2

	27
	Vibo Valentia
	186,3
	81
	Reggio Emilia
	66,4

	28
	Ogliastra
	183,9
	82
	Pordenone
	63,9

	29
	Teramo
	167,4
	83
	Lodi
	63,6

	30
	Pesaro e Urbino
	165,1
	84
	Campobasso
	63,4

	31
	Messina
	163,5
	85
	Torino
	60,6

	32
	Brescia
	153,3
	86
	Potenza
	57,2

	33
	Ancona
	152,6
	87
	Alessandria
	55,4

	34
	Como
	148,9
	88
	Isernia
	54,4

	35
	Bologna
	147,7
	89
	Pavia
	53,9

	36
	Padova
	146,9
	90
	Lecco
	52,5

	37
	Terni
	144,5
	91
	Cremona
	51,5

	38
	Genova
	141,1
	92
	Viterbo
	48,3

	39
	L'Aquila
	139,4
	93
	Mantova
	45,7

	40
	Ascoli Piceno
	138,6
	94
	Asti
	44,4

	41
	Ferrara
	135,9
	95
	Reggio Calabria
	43,9

	42
	Milano
	130,7
	96
	Rieti
	43,1

	43
	Foggia
	127,4
	97
	Carbonia-Iglesias
	42,5

	44
	Massa-Carrara
	125,0
	98
	Taranto
	41,4

	45
	Trieste
	122,9
	99
	Vercelli
	41,1

	46
	Trapani
	121,7
	100
	Bari
	40,6

	47
	Parma
	121,5
	101
	Biella
	39,5

	48
	Arezzo
	121,5
	102
	Enna
	32,3

	49
	Sassari
	119,9
	103
	Medio Campidano
	30,9

	50
	Nuoro
	119,2
	104
	Avellino
	27,0

	51
	Salerno
	119,1
	105
	Caserta
	22,7

	52
	Rovigo
	112,3
	106
	Benevento
	21,6

	53
	Matera
	111,3
	107
	Caltanissetta
	17,9

	54
	Pescara
	108,5
	 
	Italia
	162,6


Fonte: Elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati Istat

Tab. A.5 – Indice di internazionalizzazione turistica (Anno 2007, Arrivi stranieri sul totale in %)  

	Pos.
	Province
	Internaz. Turist. alore
	Pos.
	Province
	Internaz. Turist.

	1
	Venezia
	72,6
	55
	Livorno
	28,9

	2
	Verbano-Cusio-Ossola
	70,1
	56
	Salerno
	28,9

	3
	Roma
	69,2
	57
	Sondrio
	28,5

	4
	Firenze
	68,6
	58
	Vibo Valentia
	28,3

	5
	Como
	62,5
	59
	Caserta
	27,8

	6
	Prato
	61,5
	60
	Lodi
	27,8

	7
	Verona
	61,2
	61
	Belluno
	27,3

	8
	Bolzano/Bozen
	61,1
	62
	Cremona
	26,9

	9
	Pistoia
	60,6
	63
	Cagliari
	26,9

	10
	Pisa
	54,2
	64
	Parma
	26,8

	11
	Siena
	50,4
	65
	Vercelli
	26,4

	12
	Brescia
	50,3
	66
	Massa-Carrara
	25,6

	13
	Milano
	49,7
	67
	Mantova
	25,1

	14
	Varese
	49,5
	68
	Biella
	25,1

	15
	Gorizia
	49,4
	69
	Reggio nell'Emilia
	24,6

	16
	Treviso
	48,9
	70
	Ragusa
	23,3

	17
	Messina
	47,9
	71
	Savona
	22,1

	18
	Napoli
	47,4
	72
	Viterbo
	21,3

	19
	Agrigento
	47,0
	73
	Carbonia-Iglesias
	21,2

	20
	La Spezia
	46,5
	74
	Bari
	21,1

	21
	Sassari
	44,1
	75
	Grosseto
	21,0

	22
	Padova
	43,9
	76
	Catanzaro
	20,9

	23
	Asti
	43,5
	77
	Trapani
	20,8

	24
	Palermo
	43,3
	78
	Medio Campidano
	20,8

	25
	Rovigo
	43,1
	79
	Rimini
	20,8

	26
	Lecco
	42,3
	80
	Torino
	20,0

	27
	Novara
	42,0
	81
	Pavia
	19,3

	28
	Lucca
	41,6
	82
	Brindisi
	19,0

	29
	Udine
	41,0
	83
	Pesaro e Urbino
	19,0

	30
	Nuoro
	40,3
	84
	Forlì-Cesena
	18,8

	31
	Trieste
	39,9
	85
	Ancona
	17,0

	32
	Bergamo
	38,9
	86
	Latina
	16,4

	33
	Piacenza
	38,8
	87
	Ravenna
	16,0

	34
	Trento
	38,1
	88
	Macerata
	15,2

	35
	Frosinone
	37,8
	89
	Teramo
	14,8

	36
	Enna
	37,7
	90
	Rieti
	14,3

	37
	Vicenza
	37,6
	91
	Reggio di Calabria
	14,3

	38
	Genova
	37,3
	92
	Matera
	14,0

	39
	Siracusa
	37,0
	93
	Taranto
	13,9

	40
	Olbia Tempio
	36,2
	94
	Pescara
	13,7

	41
	Cuneo
	35,3
	95
	Lecce
	13,3

	42
	Arezzo
	35,2
	96
	Foggia
	12,4

	43
	Bologna
	34,3
	97
	Ascoli Piceno
	12,1

	44
	Aosta
	33,1
	98
	Avellino
	12,0

	45
	Oristano
	32,9
	99
	Campobasso
	11,9

	46
	Imperia
	32,6
	100
	Chieti
	11,7

	47
	Ogliastra
	32,2
	101
	Benevento
	11,5

	48
	Pordenone
	31,6
	102
	Caltanissetta
	10,9

	49
	Catania
	30,8
	103
	Isernia
	10,1

	50
	Modena
	30,6
	104
	Potenza
	9,9

	51
	Ferrara
	30,4
	105
	Cosenza
	8,7

	52
	Alessandria
	29,8
	106
	L'Aquila
	8,0

	53
	Terni
	29,2
	107
	Crotone
	6,9

	54
	Perugia
	29,0
	 
	Italia
	44,6


Fonte: Elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati Istat

Tab. A.6 – Indice di qualità alberghiera (Alberghi a 4 e 5 stelle sul totale in % – Anno 2007) 

	Pos.
	Province
	Qualità alberg. Valore
	Pos.
	Province
	Qualità alberg.

	1
	Prato
	42,9
	55
	Lucca
	14,0

	2
	Brindisi
	38,9
	56
	Alessandria
	14,0

	3
	Taranto
	35,8
	57
	Genova
	13,7

	4
	Olbia Tempio
	35,1
	58
	Pordenone
	13,6

	5
	Bari
	33,9
	59
	Vibo Valentia
	13,5

	6
	Crotone
	31,0
	60
	Asti
	13,3

	7
	Matera
	30,6
	61
	Latina
	13,2

	8
	Padova
	30,1
	62
	Foggia
	13,1

	9
	Cagliari
	29,8
	63
	Pavia
	13,0

	10
	Milano
	28,2
	64
	L'Aquila
	12,7

	11
	Enna
	28,0
	65
	Pistoia
	12,7

	12
	Reggio di Calabria
	26,1
	66
	Parma
	12,6

	13
	Napoli
	25,6
	67
	Piacenza
	12,2

	14
	Salerno
	25,1
	68
	Perugia
	12,2

	15
	Varese
	24,9
	69
	Trieste
	12,2

	16
	Treviso
	24,2
	70
	Medio Campidano
	12,1

	17
	Lecce
	23,2
	71
	Torino
	12,1

	18
	Cosenza
	22,7
	72
	Verona
	11,9

	19
	Benevento
	22,6
	73
	Potenza
	11,8

	20
	Cremona
	22,4
	74
	Gorizia
	11,6

	21
	Firenze
	22,3
	75
	Terni
	11,4

	22
	Arezzo
	21,9
	76
	Modena
	11,2

	23
	Ragusa
	21,6
	77
	Macerata
	11,0

	24
	Catania
	21,6
	78
	Grosseto
	10,9

	25
	Agrigento
	21,4
	79
	Ancona
	10,5

	26
	Messina
	21,3
	80
	Ascoli Piceno
	10,5

	27
	Roma
	21,2
	81
	Ravenna
	10,3

	28
	Lodi
	20,7
	82
	Lecco
	10,3

	29
	Sassari
	20,2
	83
	Vicenza
	9,7

	30
	Oristano
	19,2
	84
	Bergamo
	9,4

	31
	Catanzaro
	18,9
	85
	Livorno
	9,4

	32
	Campobasso
	18,9
	86
	Rovigo
	9,2

	33
	Caserta
	18,8
	87
	Verbano-Cusio-Ossola
	8,7

	34
	Palermo
	18,7
	88
	Mantova
	8,6

	35
	Pescara
	18,6
	89
	Frosinone
	8,4

	36
	Carbonia-Iglesias
	18,2
	90
	Reggio nell'Emilia
	8,0

	37
	Isernia
	17,9
	91
	Trento
	8,0

	38
	Trapani
	17,7
	92
	Sondrio
	8,0

	39
	Siena
	17,6
	93
	Udine
	7,9

	40
	Novara
	17,5
	94
	Aosta
	7,9

	41
	Pisa
	17,0
	95
	Cuneo
	7,6

	42
	Ferrara
	16,5
	96
	Belluno
	7,4

	43
	Ogliastra
	16,4
	97
	Caltanissetta
	7,1

	44
	Brescia
	16,0
	98
	Imperia
	7,1

	45
	Bologna
	15,9
	99
	Vercelli
	6,9

	46
	Como
	15,7
	100
	Bolzano/Bozen
	6,9

	47
	Siracusa
	15,5
	101
	Pesaro e Urbino
	6,8

	48
	Venezia
	15,5
	102
	Teramo
	6,4

	49
	Rieti
	14,9
	103
	Forlì-Cesena
	6,1

	50
	Viterbo
	14,8
	104
	Rimini
	5,9

	51
	Chieti
	14,7
	105
	La Spezia
	5,7

	52
	Biella
	14,6
	106
	Savona
	3,5

	53
	Avellino
	14,6
	107
	Massa-Carrara
	3,3

	54
	Nuoro
	14,6
	 
	Italia
	13,3


Fonte: Elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati Istat

Tab. A.7 – Indice di permanenza media (Anno 2007; presenze su arrivi turistici in %) 

	Pos.
	Province
	Perman.  media
	Pos.
	Province
	Perman.  media

	1
	Ascoli Piceno
	8,7
	55
	Oristano
	3,4

	2
	Vibo Valentia
	7,3
	56
	Pescara
	3,4

	3
	Teramo
	7,2
	57
	Trapani
	3,3

	4
	Macerata
	7,2
	58
	Siena
	3,3

	5
	Crotone
	7,0
	59
	L'Aquila
	3,2

	6
	Livorno
	6,4
	60
	Rieti
	3,2

	7
	Rovigo
	6,3
	61
	Vicenza
	3,1

	8
	Ogliastra
	6,2
	62
	Parma
	3,1

	9
	Nuoro
	6,1
	63
	Siracusa
	3,1

	10
	Olbia Tempio
	6,1
	64
	Pisa
	3,1

	11
	Belluno
	6,1
	65
	Lecco
	3,0

	12
	Forlì-Cesena
	5,9
	66
	Reggio nell'Emilia
	3,0

	13
	Salerno
	5,8
	67
	Reggio di Calabria
	3,0

	14
	Pesaro e Urbino
	5,8
	68
	Pistoia
	3,0

	15
	Gorizia
	5,8
	69
	Cuneo
	3,0

	16
	Matera
	5,8
	70
	Biella
	3,0

	17
	Catanzaro
	5,6
	71
	La Spezia
	3,0

	18
	Savona
	5,6
	72
	Frosinone
	2,9

	19
	Massa-Carrara
	5,5
	73
	Perugia
	2,9

	20
	Lecce
	5,4
	74
	Torino
	2,9

	21
	Ferrara
	5,4
	75
	Palermo
	2,9

	22
	Cosenza
	5,4
	76
	Roma
	2,8

	23
	Rimini
	5,3
	77
	Arezzo
	2,8

	24
	Grosseto
	5,3
	78
	Novara
	2,8

	25
	Bolzano/Bozen
	5,2
	79
	Trieste
	2,8

	26
	Ravenna
	5,1
	80
	Como
	2,7

	27
	Latina
	5,1
	81
	Firenze
	2,7

	28
	Brindisi
	5,0
	82
	Agrigento
	2,7

	29
	Udine
	5,0
	83
	Modena
	2,7

	30
	Trento
	4,9
	84
	Pordenone
	2,7

	31
	Cagliari
	4,9
	85
	Isernia
	2,7

	32
	Foggia
	4,7
	86
	Piacenza
	2,7

	33
	Venezia
	4,5
	87
	Benevento
	2,6

	34
	Vercelli
	4,5
	88
	Treviso
	2,6

	35
	Imperia
	4,5
	89
	Genova
	2,6

	36
	Brescia
	4,4
	90
	Catania
	2,5

	37
	Ancona
	4,4
	91
	Pavia
	2,5

	38
	Caserta
	4,4
	92
	Caltanissetta
	2,5

	39
	Lucca
	4,3
	93
	Terni
	2,5

	40
	Verona
	4,3
	94
	Mantova
	2,5

	41
	Chieti
	4,2
	95
	Potenza
	2,5

	42
	Ragusa
	4,2
	96
	Asti
	2,4

	43
	Medio Campidano
	4,1
	97
	Bergamo
	2,3

	44
	Sassari
	4,1
	98
	Alessandria
	2,3

	45
	Carbonia-Iglesias
	4,0
	99
	Avellino
	2,3

	46
	Sondrio
	4,0
	100
	Bari
	2,3

	47
	Messina
	4,0
	101
	Prato
	2,2

	48
	Verbano-Cusio-Ossola
	3,9
	102
	Bologna
	2,2

	49
	Taranto
	3,9
	103
	Milano
	2,1

	50
	Viterbo
	3,8
	104
	Varese
	2,0

	51
	Aosta
	3,7
	105
	Cremona
	1,8

	52
	Napoli
	3,7
	106
	Enna
	1,8

	53
	Campobasso
	3,6
	107
	Lodi
	1,8

	54
	Padova
	3,5
	 
	Italia
	3,9


Fonte: Elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati IStat







� I mutui cash sono finanziamenti erogati per sostenere i consumi attraverso l’ipoteca di beni immobiliari e si caratterizzano per un costo del finanziamento più elevato di quello dei mutui convenzionali.


� Si ricorda che i consumi interni sono alla base del modello di sviluppo economico di quei paesi, tra cui gli U.S.A., che non presentano un elevata apertura commerciale. 


� Per mutui sub prime si intendono quei finanziamenti ipotecari in cui il mutuatario è nella fascia più bassa della qualità creditizia con una probabilità di insolvenza relativamente alta e, dunque,  più sensibile ai mutamenti del costo del denaro ed agli aumenti dei pagamenti mensili al servizio del debito.


� Il future è un contratto standardizzato di acquisto o di vendita di una quantità e qualità standard di una commodity (o di un altro strumento finanziario, come azioni, obbligazioni, o gruppi di strumenti, e quindi anche indici) ad un determinato prezzo da realizzare in una precisa data futura (delivery date).


� L’option è un contratto che assicura al titolare il diritto (ma non l'obbligo) di acquistare (call) o vendere (put) una commodity (o uno strumento finanziario) ad un certo prezzo in una data futura o entro una data futura.


� Il R.O.E. (Return On Equity), misura il risultato economico della gestione delle società di capitale, inteso come remunerazione (o mancata remunerazione) del capitale imprenditoriale. In altri termini, analizza la redditività del capitale rispetto ai risultati attesi.


� È opportuno precisare che il tasso di interesse a breve termine non condiziona direttamente gli investimenti che sono generalmente di luinga durata, ma costituisce ugualmente un utile indicatore del costo del credito. 
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